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CCCXCVIII. 

TORNATA DI DOMENICA 23 GIUGNO 1907 

P R E S I D E N Z A D E L P R E S I D E N T E M A R C O R A 

D E L V I C E P R E S I D E N T E TORRia iA .NI . 

I N D I C E . 
C o m u n i c a z i o n i della Presidenza (Trasmis-

sione di una proposta di legge emendata 
dal Senato) Pag. 1 6 5 2 9 

D i s e g n i di legge (Presentazione): 
Conto corrente fra il Ministero del tesoro 

e quello della guerra (proroga dei ter-
mini ) (CARCANO) 1 6 5 4 1 

Esercizio provvisorio dei bilanci (ID.)' . . . 16541 
Aumento della dotazione della Camera (ID.). 16541 

M o z i o n e (Lettura) : 
Condizioni della pubblica sicurezza in Na-

poli (FERRI GIACOMO) 1 6 5 7 8 
GIOLITTI (presidente del Consiglio) . . , . 1 6 5 7 8 

O s s e r v a z i o n i e p r o p o s t e : 
Abolizione del lavoro notturno nella panifi-

cazione : 
COSTA 1 6 5 2 9 - 3 0 
GIOLITTI (presidente del Consiglio) . . . . 1 6 5 3 0 

R e l a z i o n i (Presentazione) : „ 
S t a t o d e g l i uff ic ial i (COMPANS) 1 6 5 3 8 
Personale della regia marina militare (Gio-

VANELLL) . 1 6 5 4 2 
Passaggio all'Università di Napoli dei locali 

dell'ex convento di S . Marcellino (CRE-
DARO) T 1 6 5 5 3 

R I T I R O DI ORDINE DEL GIORNO 1 6 5 7 6 
S O S P E N S I O N E DELLA SEDUTA 1 6 5 6 0 
S P E S E MILITARI {SEGUITO DELLA DISCUSSIONE DEL 

DISEGNO DI LEGGE) . 1 6 5 3 1 
ALESSIO - 1 6 5 3 8 
ANTOLISEI 1 6 5 3 1 
BERTOLINI 1 6 5 7 6 
CHIESA 1 6 5 5 4 
COMANDINI 1 6 5 6 2 
DE ANDREIS 1 6 5 4 2 
FERA 1 6 5 3 8 
GIOLITTI (PRESIDÈNTE DEL CONSIGLIO) . . . . 1 6 5 7 4 
MARAZZI . 1 6 5 7 6 
MORPURGO 16536-76 
PAIS-SERRA (RELATORE) 16570 
PLNCHIA 1 6 5 6 0 
PRESIDENTE 1 6 5 6 0 - 6 4 
ZERBOGLIO 1 6 5 3 3 

V o t a z i o n e nominale (Risultamento) : 
Ordine del giorno Minchia (spese militari) . 16577 

1303 

La seduta incomincia alle ore 14. 

MORANDO, segretario, legge il processo 
verbale della seduta pomeridiana di ieri, che 
è approvato. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Mauri ha 
chiesto un congedo di giorni 4 per motivi 
di famiglia. 

(È conceduto). 

Comunicazione delia Presidenza. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Presidente 
del Senato trasmette la proposta di legge 
riguardante la pensione alla vedova del 
professore Giovanni Rossi, ^emendata dal 
Senato stesso. 

Credo che questa proposta di legge possa 
essere trasmessa alla stessa Commissione 
che ebbe ad esaminarla la prima volta. 
(Pausa). 

Non essendovi opposizioni, così rimane 
stabilito. 

Sui lavori parlamentari. 

COSTA. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Su che cosa ? 
COSTA. Sullo sciopero dichiarato dai 

fornai in tutta I ta l ia . 
Vorrei domandare al presidente del Con-

siglio se la legge per l'abolizione del lavoro 
notturno, la cui relazione sarà presentata 
fra pochi giorni, potrà, secondo il criterio 
suo, essere discussa prima che si prendano 
le vacanze. 
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La situazione è g rave : -non ho bisogno 
di dirlo. Il presidente del Consiglio mi ha 
dichiarato che è assai difficile che questa 
legge possa venire in discussione o ra ; io 
credo che, con un po' di buona volontà, 
possa essere discussa. Almeno ci si potrebbe 
dare l 'assicurazione che la legge sarà f r a l e 
primissime da discutersi in novembre. 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell' interno. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Parli . 
G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-

nistro dell'interno. L'onorevole Costa e la 
Camera sanno che la proposta di legge sul-
l 'abolizione del lavoro not turno, è d'inizia-
t iva par lamentare , ed è s t a t a presentata da 
pochissimo tempo. Si t r a t t a di un argo-
mento molto impor tante , circa il quale non 
so se la Commissione abbia compiuto il suo 
lavoro. A quanto ha detto l 'onorevole Costa, 
la Commissione si proporrebbe di presentare 
la relazione t ra pochi giorni: ma io non so 
se tra pochi giorni, la Camera sarà ancora 
aper ta . Del resto io sono favorevolissimo 
all 'abolizione del lavoro not turno, l 'ho di-
chiarato parecchie volte, e lo accennai an-
che nel programma del Ministero, r i t enen-
dolo contrario agli interessi dell 'ordine 
pubblico, alla moralità ed a ben altro an-
cora. (Approvazioni). 

Quindi, da par te mia, sono pienamente , 
favorevole alla legge; ma ciò non ostante, 
non posso rispondere io del lavoro della Ca-
mera. Debbo poi fare osservare all'onore-
vole Costa, che il municipio di Torino ha 
stabilito esso stesso l 'abolizione del lavoro 
not turno . (Interruzioni) . 

P R E S I D E N T E . Non prolunghiamo con 
inutili interruzioni le discussioni che si sono 
già intromesse nei nostri lavori. 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Mi consta, dicevo, che il 
municipio di Torino ha abolito il lavoro not-
tu rno dei fornai, senza che alcuno, e t an to 
meno il Governo da parte sua, vi abbia 
f a t t o opposizione. Ora io affermo che nei 
luoghi in cui l 'opinione pubblica, espressa 
dai suoi legit t imi rappresentan t i , che sono 
i Consigli comunali, crederà di potere, an-
che in mancanza di una legge speciale, tem-
perare lo eccessivo lavoro not turno, i co-
muni vi po t r anno provvedere dire t tamente , 
senz'al tro. 

Ad ogni modo, r ipeto, io consentii molto 
volentieri che fosse presa in considerazione 
la proposta di legge, e come già dichiarai, 
sono p ienamente favorevole all 'abolizione 

del lavoro no t tu rno , ma non posso rispon-
dere dei lavori par lamentar i . Giunti a que-
s t ' u l t imo periodo senza che la Commissione 
incaricata dell 'esame della proposta di legge 
abbia ancora presentato la sua relazione, io 
sono nell ' impossibil i tà di dare qualsiasi affi-
damento . Bisogna anche notare che le leggi 
devono essere vota te dai due rami del Par-
lamento. Ora, se questa proposta di legge 
verrà in discussione alla Camera all 'ultimo 
momento, sarà assai poco probabile che 
l 'al tro ramo del Par lamento , che pure la 
dovrà esaminare, possa deliberare in tempo 
utile . 

Questo è lo s tato della questione a mio 
modo di vedere. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di par lare 
l 'onorevole Costa. 

COSTA. Assicuro la Camera che f ra po-
chissimi giorni la Commissione pot rà pre-
sentare la relazione ed io mi auguro che si 
possa . t rovare il momento per votare la 
legge. L'onorevole Compans, che non è 
certo un socialista, nel l ' adunanza della Com-
missione par lamentare , fu il più fervido a 
magnificare i vantaggi dell 'abolizione del 
lavoro not turno, avvenuto già nella ci t tà 
di Torino. Ciò ne conforta nell 'opera no-
s t ra . Speriamo per tan to che alla discus-
sione arriveremo. 

Chè, quando ciò fosse assolutamente im-
possibile, spero che i fornai seguiranno l'e-
sempio dei loro compagni di Torino, se-
condo il consiglio dato dall 'onorevole Gio-
litti; spero che, con la forza della loro or-
ganizzazione, ot terranno 1' abolizione del 
lavoro no t tu rno . Ripeto qui quel che dissi 
agli operai s t ama t t ina . 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Per completare le osser-
vazioni, dirò che l 'onorevole Compans.. . 

COSTA. L 'ho citato s t amat t ina al Co-
mizio operaio. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. ...mi ha informato che la 
Commissione non si è costi tuita, se non 
ieri l 'a l t ro; quindi nessuna maraviglia che 
non possa ancora essere presen ta ta la rela-
zione. 

COSTA. L'obbiezione maggiore era che 
il ministro di agricoltura e commercio as-
sicurava di aver bisogno di ulteriori s tudi . 
Ora le parole de t te dal presidente del Con-
siglio mi confermano che di questi s tudi 
non c 'è più bisogno, t an to più che uomini 
illustri ed avversar i nostri, come il collega 
Compans, r iconoscono che la r i forma è così 
ma tu ra che potrebbe venire alla discussione 
senza indugio. 



¿iict tartarnenzari 
L E G I S L A T U R A X X I I — 

Seguito della discussione del disegno di legge 
sulle spese militari. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
il seguito della discussione sul disegno di 
legge: Spese militari lino al 30 giugno 1917. 

Essendo stata chiusa la discussione ge-
nerale, proseguiremo nello svolgimento de-
gli ordini del giorno, che sono undici. 

Rivolgo la preghiera ai proponenti di 
volere tener conto delle condizioni dei la-
vori parlamentari, rimanendoci di condurre 
a termine oltre sei bilanci, non solo la pro-
posta di legge sul lavoro notturno dei for-
nai, della quale si è testé parlato, ma altri 
e numerosi provvedimenti che interessano 
tutte le classi sociali. (Benissimo !) 

Degli undici ordini del giorno presentati, 
nove provengono dall'Estrema Sinistra; è 
vero che essa si fraziona in tre gruppi, ma 
a parer mio, ogni gruppo dovrebbe rap-
presentare uno speciale ordine di idee, e non 
aver tante idee quanti sono i suoi compo-
nenti. (Si ride — Vive approvazioni). 

Detto questo, veniamo all' ordine del 
giorno dell'onorevole Antolisèi, che è il se-
guente : 

« La Camera, ritenuto che la richiesta di 
nuove spese non corrisponde alle più ur-
genti necessità del paese, passa, all'ordine 
del giorno ». 

Domando se questo ordine del giorno 
sia secondato, 

(È secondata ). 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Anto-
lisèi per isvolgerlo. 

ANTOLISEI.Consentopienamente nell'o-
pinione espressa dall'onorevole Presidente, 
che ha trovato in voi così largo assenti-
mento e quindi non vi domando, onorevoli 
colleghi, che pochi minuti di attenzione. 
t[Bene !) 

L'ordine del giorno da me presentato 
tende a rilevare uno stato di fatto, in-
discutibile dal punto di vista dei lavoratori. 

Vi è una gerarchia di bisogni a seconda 
delle diverse classi sociali. Le classi deten-
trici del capitale hanno la salute, la ric-
chezza e la istruzione; i bisogni primi e più 
elementari della vita sono per essa sodisfatti, 
e, se anche fosse vero che non per questo la 
vita diventa per loro una corsa al piacere; se 
anche fosse vero che, in mezzo a tanto fer-
vore di attività, a tanti gravi conflitti d'in-
teressi, debbono pur lottare, certo è però 
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che le condizioni della lotta si presentano 
in guisa tale da dare ad esse sicurezza di vit-
toria. I proletari, no, non hanno tutto questo. 
A loro, fin dai primi anni, la lotta; la lotta 
dolorosa per conquistare quello che gli al-
tri hanno avuto senza sforzo alcuno. A loro 
la miseria e le sofferenze, che spezzano gio-
vinezze gagliarde e promettenti. 

Così, sbocciante proprio dalla realtà delle 
cose, si forma una gerarchia di bisogni non 
uguale per tutte le classi sociali ma corri-
spondente allo speciale stato economico di 
esse. 

E, mentre i detentori del capitale, che 
la miseria non preme, che la ignoranza non 
intristisce, sentono nelle spese militari la 
migliore garanzia e la più efficace difesa; il 
proletariato deve rivolgere le sue energie 
al proprio elevamento materiale e intellet-
tuale e allo Stato non può chiedere che i 
mezzi onde salire, in questa via faticosa 
della vita, nella quale esso non raccoglie 
che dolore. 

Andate nelle radunanze di popolo a par-
lare di spèse militari e nessuno vi com-
prenderà. Andatevi a parlare invece di ri-
forme tributarie e di legislazione del lavoro, 
e voi sentirete l'anima vostra a contatto 
dell'anima popolare. 

Guardate. Testé l'onorevole Costa ci 
parlava dello sciopero dei fornai. Ohe cosa 
domandano essi! Una legge tutelatrice del 
lavoro. 

Questo il movimento di tutte le classi 
lavoratrici, le quali, dalle condizioni stesse 
della loro vita sono spinte a combattere 
per Moro fini economici. 

Pensate. In questa ora, che, secondo voi, 
è affannosa, ed in cui dalla tribuna parla 
mentare ci venite a parlare delle necessità 
supreme della difesa della patria, i lavora-
tori non intendono nè credono alle vostre 
parole. Sono anni ed anni che voi avete 
gettato questo grido di allarme. 

Sono anni ed anni che sotto questo pre-
testo voi chiedete aumenti nel bilancio 
della guerra. E la guerra, fortunatamente, 
non è venuta, ma i milioni pur troppo se 
ne sono andati. Ed oggi per le dichiara-
zioni vostre, onorevole presidente del Con-
siglio, dobbiamo riconoscere che tanti e così 
gravi sacrifìci a nulla hanno servito. Le con-
dizioni di ieri son le condizioni di oggi. E 
qualunque nube sorga sull'orizzonte della 
politica estera, ci rende pavidi della sal-
vezza della nostra patria. Così è che il po-
polo non intende le vostre parole, nè crecn 
più alle vostre allarmanti invocazioni. 

— 16531 — 
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Io non ho bisogno di ripetere quello che 
ltri oratori della mia par te hanno det to : 

che, cioè, quando si t ra t t i della difesa della 
patria, t u t t i i part i t i si t rovano d'accordo. 
Sì, t u t t i sentono che la patr ia non è for-
inola vana, ma organismo vivo e palpi tante 
in cui si intrecciano interessi materiali e 
ideali nobilissimi e che è doveroso difenderne 
la integri tà ; perchè il danno suo sarebbe 
danno irrimediabile d 'ogni classe sociale. 

Dunque d 'accordo sulla necessità della 
difesa; necessità, che ci costringe però allo 
accertamento doloroso che i nostri ordina-
menti militari non corrispondono alle in-
declinabili esigenze di tale difesa. 

Ma questa condizione di cose non si è 
verificata oggi improvvisamente t an to da 
permettere a voi di venirci a dire: ci t ro-
viamo in una situazione difficile per supe-
rare la quale vi chiediamo nuovi sacrifici. 

In questa condizione, ci diceva ieri l 'a-
mico Ferri, siamo da molto tempo. Non oggi 
so l t an to la Camera ha ascoltato l'eco delle 
patriott iche trepidanze delle popolazioni del 
confine or ientale; non oggi sol tanto il mio 
amico personale, onorevole Pais, ha scritto 
relazioni, che sono acute requisitorie con-
tro catt ive amministrazioni e disorganiz-
zazione di servizi. 

Or dunque in questa ampia discussione 
noi abbiamo inteso principalmente di dis-
sipare ogni equivoco che potesse sorgere 
fra'^voi e noi. Noi abbiamo det to e ripe-
tiamo di esser pronti a fornire tu t t i i mezzi 
necessari a render sicura la difesa della 
patria. 

Giustamente si diceva che bisogna te-
nere ben chiusa la porta di casa. Forse si 
potrebbe osservare che a chi nulla possiede 
dà piccolo imbarazzo l'uscio aper to . 

Ma la sicurezza in ogni modo è neces-
saria cosa, e provvediamo pure t u t t i a rag-
giungerla. 

Gli è però che noi non possiamo aver 
fiducia nella vostra abilità nello spendere 
danari r ichies t i Questo il punto- che ci di-
vide e che riduce il problema tecnico ad 
una vera contestazione di ordine politico. 

Fino ad ora non si è fa t to che parlare 
di tecnica militare. Io vi confesso che non 
me ne intendo e che non ho voluto fare 
una preparazione improvvisa per apparirvi 
un guerriero. Sono s tato semplicemente sol-
dato di terza categoria ed ho pres ta to ser-
vizio per due giorni; non posso quindi por-
tare il contr ibuto della mia esperienza. 
Penso però che più che questioni tecniche, 
le quali meglio son risolute da corpi com-

petenti, noi dobbiamo affrontare la que-
stione politica. 

L'onorevole Bertolini ha molto oppor-
tunamente insistito sulla utili tà, di un mi-
nistro della guerra borghese. 

Che impressione dispiacevole - non è 
vero, onorevoli colleghi ? - che impressione 
dispiacevole il vedere un bravo generale 
dell'esercito por ta to là sul banco dei mini-
stri e costretto, egli che ha sempre coman-
dato le t ruppe e r iassunto i suoi comandi 
in formule brevi e recise, a discutere con 
noi, ad opporre argomentazioni ad argo-
mentazioni, sofismi a sofismi ed in questa 
lo t ta impari, perchè la sua mente non vi 
è abi tuata , sentirsi più debole di qualunque 
avversario! (Commenti — Ilarità). 

Ma c'è qualche cosa di più grave. Ac-
canto al ministro della guerra sta il capo 
di s tato maggiore. Ora è molto facile - e 
l 'esempio potrebbe esser non lontano - che 
f ra i due generali sorgano conflitti, che si 
risolvono sempre a danno della nazione. 
Non vi pare che tal genere di contrast i sa-
rebbe evitabile se il ministro fosse bor-
ghese ? 

Ma la questione è politica, dicevo, e, ap-
punto perchè tale, noi oggi dobbiamo do-
mandarvi se ci avete dato sufficienti garan-
zie per essere sicuri che queste nuove spese 
saranno ut i lmente impiegate al migliora-
mento degli ordinament i militari. E d io, 
quando penso che il ministri» della guerra 
ha cominciato col chiedere 2^0 milioni e col 
sostenere virilmente la necessità dell'impiego 
di t u t t a la somma, tanto che su per i gior-
nali si è potuto parlare di possibile crisi, 
se la somma non fosse accordata; e quando 
invece veggo quest 'uomo venire qui dinanzi 
a noi, dopo avere già piegato il capo ai voleri 
della Commissione, lo sento affermare che 
per il momento possono bastare sessanta 
milioni, io mi domando : il ministro della 
guerra segue proprio un indirizzo completo 
di riforme, ha la visione esat ta di t u t t e le 
necessità cui si deve r iparare? 

E poi. Sia pure ehe altri ministri che vi 
hanno preceduto abbiano la responsabilità 
de' gravi errori; ma neppur voi, onorevole 
ministro della guerra, da questa responsa-
bilità andate immune. E le vostre incer-
tezze, la vostra inazione, forse la vostra im-
perizia amminis t ra t iva bastano per non as-
sicurarci che il deplorevole sistema sarà 
cambiato. 

E allora perchè votare altri milioni? 
Perchè non a t tendere i r isultat i della Com-
missione d ' inctresta? Gli errori di ieri non sa . 
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ranno anche gli errori di domani1? B a s t e r e b b e 
così g r a v e dubbio per sentire il dovere di 
v o t a r contro il vostro disegno di legge. — 

E il pensiero nostro è il pensiero delle 
classi lavoratr ic i . 

E noi l ' a b b i a m o portato qua dentro per-
chè non si dica che esse, chiuse in un egoi-
smo infecondo, si t e n g o n o f u o r i di quello 
che è il m o v i m e n t o della v i t a i ta l iana. No: 
esse v i v o n o t u t t e della vostra v i t a , hanno 
ideal i tà come voi e pensano come voi che 
è necessità di fendere questa nostra patr ia; 
ma non vogl iono sperperi e sacrifizi inutili; 
non v o g l i a m o che i vecchi mali si aggrav ino 
per n o n c u r a n z a e imperiz ia di governant i . 
(Approvazioni all'estrema sinistra). 

P R E S I D E N T E . L ' o n o r e v o l e Zerbogl io 
ha presentato il seguente ordine del giorno: 

« L a C a m e r a , r i tenuto che con le n u o v e 
spese militari s traordinarie si tende a raf-
forzare e consolidare u n ord inamento della 
difesa nazionale che v a r a d i c a l m e n t e tra-
s f o r m a t a , secondo le m u t a t e esigenze so-
ciali, pol i t iche e le condizioni economiche 
del paese ; 

considerando c h e t a l i spese mil i tar i non 
a p p a i o n o giust i f icate da alcun pericolo per 
la patr ia e che, come v e n g o n o proposte , 
non p r o v v e d e r e b b e r o mai a f rontegg iare e 
s v e n t a r e ta le pericolo ; 

del ibera di respingere, in ogni sua 
parte , il presente disegno di legge». 

Chiedo se quest 'ordine del giorno sia se-
c o n d a t o da t r e n t a d e p u t a t i . 

(È secondato). 
H a f a c o l t à di parlare per svo lgere il suo 

ordine giorno, onorevole Zerbogl io . 
Z E R B O G L I O . Onorevol i colleghi, io a-

v e v o una intenzione che sarebbe s t a t a ap-
p r e z z a t a g r a n d e m e n t e da voi, e che sarebbe 
s ta ta il s o s t i t u t i v o più lodato di ogni più 
meravig l ioso discorso. L a mia intenzione 
era quella di tacere. (Bravo! Bene!). Ma io 
ho a v u t o una debolezza, e la debolezza è 
s ta ta questa, di r i leggere ancora una v o l t a 
la relazione del l 'onorevole Pais. . . 

Voci : A h . ah ! P a i s !Pais ! 
Z E R B O G L I O ...e di r i leggere il breve 

discorso p r o n u n z i a t o ieri l 'a l tro dal presi-
dente del Consiglio. 

L ' o n o r e v o l e Pa is ed il presidente del 
Consiglio sono dunque i responsabil i del mio 
discorso. T e n u e responsabi l i tà , perchè io 
sarò breve . (Bravo!) 

L e g g e n d o la relazione P a i s e il discorso 
del pres idente del Consiglio, io ho p r o v a t o 
asso lutamente il bisogno, di f r o n t e alla mia 
coscienza, di pronunziare poche parole. 

L ' o n o r e v o l e presidente del Consiglio, di-

f'o/nt ra dei 'Drinita.fi 

— TORNATA DEL 2 3 GIUGNO 1 9 0 7 

s c u t e n d o la pregiudiz ia le p r o p o s t a dal l 'on > 
revole T r e v e s e dal l 'onorevole Y i a z z i , di-
ceva che egli per c o m b a t t e r l a non sarebbe 
entrato nel merito della quest ione. N a t u -
ra lmente , il presidente del Consiglio non è 
entrato per un m o m e n t o nel merito della 
questione, ma poi ha f a t t o u n ' a p o s t r o f e la 
cui conclusione vorrebbe essere questa : noi 
d o b b i a m o discutere perchè d o b b i a m o ta-
cere. 

D o b b i a m o discutere (non è un rebus, e 
d 'a l t ronde do i m m e d i a t a spiegazione) per-
chè la quest ione che è dinanzi a noi è della 
mass ima i m p o r t a n z a , e d o b b i a m o tacere 
perchè questo p r o g e t t o è così urgente e 
così s t r e t t a m e n t e necessario per la difesa 
della patr ia , che bisogna v o t a r l o . 

L ' o n o r e v o l e Giolitt i , che genera lmente 
è ca lmo e sereno, - di quella calma e di 
quella serenità che sono u n a delle p iù mi-
rabil i forze della v i t a ed, essenzia lmente , 
della v i t a pol i t ica - l ' a l t ro giorno è s tato 
caldo nella sua perorazione, q u a n d o ci ha 
d e t t o : preme asso lutamente che voi com-
prendiate che qui non ci t r o v i a m o di f ronte 
ad una quest ione di part i to , ma ci trovia-
mo di fronte ad una questione di patr ia . 
E d egli s a p e v a (egli che credo non abbia 
dedicato gran t e m p o della sua esistenza a 
degli s tudi teorici intorno alla psicologia, 
ma che è un psicologo nato) che, p o r t a n d o 
in mezzo a noi tale nota v ibrante , la quale 
r icerca gli angol i più r iposti del l 'animo, 
a v r e b b e i n c o n t r a t o un consenso anche là 
dove il consenso pare in disaccordo con le 
varie dottr ine. 

Ma, a p p u n t o per questa sua qual i tà di 
psicologo nato, il presidente del Consigl io 
non si è l imi ta to ad af fermare so lamente 
che v i era l ' u r g e n z a della difesa della pa 
tria, ma ha f a t t o un piccolo codicillo. Eg l i 
ha detto : b a d a t e poi che oltre a questa 
grande ideal i tà , alla quale t u t t i ci dobbia-
mo inchinare, c'è anche del l 'a l tro (e mi 
s e m b r a che in quel m o m e n t o il presidente 
del Consiglio si r ivolgesse con part icolare 
a t tenz ione a questa parte della Camera) : 
p o t r e b b e darsi che - s iccome noi non ab-
b i a m o più che sei milioni per lo scopo delle 
costruzioni militari - che fra un mese si 
dovessero chiudere gli arsenali cacc iando 
nel la disoccupazione migl iaia di operai. 

E in questo m o m e n t o il presidente del 
Consiglio era anche un seguace del mate-
rial ismo storico. Noi sent iamo, ed io l 'ho 
già notato , sent iamo che quando si fa ap-
pello a questo sent imento patr iot t i co , l 'ani-
ma nostra v i b r a e v i b r a perchè noi pos-
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siamo avere delle idee diverse intorno agli 
utili ed ai danni che i componenti di una 
medesima patria ritraggono da un ambiente 
amministrativo e politico specializzato, ma 
non possiamo avere che una opinione sola 
di fronte a questo altro concetto, che la 
patria bisogna difenderla rimpetto a coloro 
che volessero sovrapporre all'eventuale ti-
rannide, che vi possa essere nell'ordine in-
terno, un'altra tirannide di carattere poli-
tico. Ed è per ciò che noi siamo su questo 
terreno perfettamente all'unisono. 

Ieri l'onorevole Ferri vi diceva che noi 
non siamo herveisti, e non lo siamo per una 
ragione pratica positiva, perchè pensiamo 
che il giorno in cui l'anima umana di tutti 
quanti i paesi fosse capace di concepire e 
di attuare l ' idea herveista, questa sarebbe 
perfettamente inutile, perfettamente su-
perflua. 

Ma dice l'onorevole Giolitti che c'è il 
pericolo della guerra. Ebbene, facciamo un 
po'd'analisi di questo pericolo, e non s'in-
quietino gli onorevoli colleghi, perchè io 
procederò rapidamente non ostante questo 
sia stato un punto dei meno trattati dai 
precedenti oratori. 

Quali sono i pericoli che può correre la 
nostra patria ? Sono due : o il pericolo che 
può derivare dalla nostra impreparazione 
di fronte al pericolo generico di guerra che 
corre ogni paese dinanzi ad un altro paese; 
oppure il pericolo derivante da una combi-
nazione nuova di fatti che ci obblighi a 
rinvigorire e rinforzare i nostri ordinamenti 
militari, come alla vigilia di una vera 
guerra. 

Cominciamo da questo secondo caso : 
onorevole presidente del Consiglio (e mi ri-
volgo a iei perchè ha fatto appello al no-
stro sentimento patrio): il pericolo è lontano 
o è vicino ! Se è lontano, si tratterà di quel 
pericolo imminente derivante dal conflitto 
degli interessi sociali sulla piattaforma psi-
chica dei residui dell'antica ferocia. 

Su tale pericolo riposa il motivo fonda-
mentale degli eserciti. Ma vi sono poi dei 
determinati momenti nei quali vi sono al-
tre ragioni per cui i popoli cercano di raf-
forzarsi ed è allora che per le condizioni 
del paese e della politica generale il peri-
colo lontano e generico si trasforma in spe-
cifico e vicino. 

Io non posso fare lunghe indagini sopra 
il pericolo generico e mi limito a conside-
razioni sintetiche. Io ho sentito qui fare 
delle ampie discussioni intorno alla guerra, 
a centomila uomini che potrebbero passare 

da un valicò, a duecentomila altri che po-
trebbero passare da un altro: ed ho avuto 
come dinanzi a me un cinematografo di 
armi e di armati. Però dico sinceramente, 
con tutta la deferenza peri miei colleghi e 
per l'Assemblea nazionale, mi pareva che 
DOÌ riproducessimo qui, più belle, più colte, 
più geniali, le discussioni di politica estera 
- la più ignorata e quindi la più t r a t t a t a -
delle tranquille farmacie di villaggio. Io 
ho sentito parlare della guerra come se 
fosse un atto di volontà, come se dall'oggi 
al domani la guerra si potesse dichiarare. 

NE G E I DE SALVI . E la preparazione 
austriaca, non è un pericolo specifico ? 

Z E R B O G L I O . Non s'inquieti l'onorevole 
collega, verremo anche al pericolo specifico. 
(Interruzioni). 

Io seguo nello svolgimento dei miei pen-
sieri un meccanismo logico - non ho ancora 
adottato il criterio della Commissione - ed 
è per questo che non vengo a parlare del 
pericolo specifico se non dopo di aver par-
lato del pericolo generico. Io non ho nes-
suna colpa se il mio discorso si dilunga 
troppo. 

Io dunque dicevo che tutti parlano un 
po'infantilmente della guerra, richiamando 
alla memoria quella macchietta che c'è 
nella « Carrozza di tutti » di Edmondo 
De-Amicis, Giors - il quale non aveva ©he 
una idea intorno alla politica estera - e 
qui bisognerebbe che io parlassi nel mio 
dialetto natio, nell'espressione: bisogna 
darle ! 

Ora noi abbiamo udito, onorevoli colle-
ghi, che non si è tenuto conto di tutte 
quante le ragioni profonde per cui il pe-
ricolo della guerra è un pericolo essenzial-
mente remoto dalla vita nostra contempo-
ranea, nelle condizioni in cui si può trovare 
un paese come l'Italia. Io, lo ripeto, non 
ci tengo a fare dissertazioni sociologiche, 
che potrebbero prestarmi il destro di farmi 
onore, ma è certo che ognuno di noi si 
rappresenta i disagi, i danni della guerra 
in un congegno così complesso quale è la 
vita moderna. La guerra è qualche cosa 
che tutti fuggiamo, che fa tanta paura, 
onde per sè stessa è un argomento che 
non si faccia. 

Ma vi sono molti motivi per cui questa 
guerra è sconsigliata. 

La coscienza dell'enorme passivo della 
guerra ha spinto in questi ultimi anni delle 
nazioni bellicose a risolvere pacificamente 
incidenti non lievi. 

Con la densità delle nostre popolazioni? 
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con la s truttura delle nostre città e di 
tut ta la nostra esistenza collettiva, vi riesce 
difficile, onorevoli colleglli, immaginare un 
popolo pazzo clie dopo un'invasione cercasse 
di affermare la conquista ? 

L a guerra rimane allo stato di pericolo ge-
nerico. 

Vi sono inoltre argomenti contro la guer-
la che più-riguardano questa parte della 
Camera (Accenna a sinistra) ed essi sono 
sostituiti dai pericoli interni che una guerra 
farebbe temere. 

Di qui, l 'anima del mondo odierno, in-
dustriale e int imamente ostile alla guerra. 

Ma il pericolo è vicino! ed arrivo là, 
dove mi voleva portare il collega che mi 
ha int irrotto. Arr ivo ai pericoli vicini: l ' A u -
stria ! 

Io non posso fare delle estese disquisi-
zioni neanche qui. Ognuno di noi in que-
sta materia bisogna che confessi una rela-
t iva ignoranza, che, in fondo, poi, è assai I 
assoluta. Pensiamo intanto che l ' A u s t r i a 
è una nostra alleata. Io non riesco a com-
prendere... 

N E G R I . È un'al leata gradita a loro! {Ru-
mori — Interruzioni). 

Z E R B O G L I O . È gradita più a voialtri ! 
Noi non abbiamo mai domandato alleanze! 
(Rumori vivissimi). 

P R E S I D E N T E . Non perdiamo tempo in 
queste interruzioni ! 

F E R R I G I A C O M O . Armiamoci e partite, 
•dite v o i ! 

Z E R B O G L I O . Non si t rat ta di stabilire 
se l 'alleanza sia gradita a me, ma è eerto 
gradita a voi, che l 'avete f a t t a . 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mini-
stro dtlV interno. Certamente! (Rumori vi-
vissimi dall' estrema sinistra). 

Voci dall'estrema sinistra. Ditelo, di-
telo ! 

Z E R B O G L I O . È quello, che dicevo al-
l 'onorevole collega! (Rumori vivissimi). 

G I O L I T T I , presidentedel Consiglio, mini-
stro dell'interno. Perfettamente, siamo d 'ac-
ordo; noi siamo lealmente a l leat i ! (Ru-
mori vivissimi — Proteste all'estrema si-
nistra). 

F E R R I G I A C O M O . Mettetevi in r e -
gola, questa è una parola d'ordine per voi. 

P R E S I D E N T E . M a l a finiscano una buo-
na volta ! Andiamo a v a n t i ! 

Z E R B O G L T O . Io sono lieto della colla-
borazione oratoria, offertami dall 'onorevole 
presidente del Consiglio. Egli ha dichiarato, 
e non poteva dichiarare che questo, che noi 
siamo alleati leali ed onesti del l 'Austr ia , il 

che sottintende la reciprocità. O i a io non 
comprendo come, di fronte ad alleato onesto, 
noi si possa dichiarare, che apprestiamo le 
armi per la, tema di quell 'alleato. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Per la difesa del paese! 
{Rumori vivissimi — Interruzioni). 

Z E R B O G L I O . Questo io non riesco per-
fet tamente a comprendere; se l 'Austr ia è, 
ad onta di ogni clamore momentaneo, la 
nostra alleata.. . 

N E G R I D E S A L V I . Non in eterno! 
Z E R B O G L I O . Si capisce, ma questi prov-

vedimenti non sono per l 'eternità, ma sol-
tanto per un triennio. Se l' Austria è alleata 
nostra, noi non ci dobbiamo preoccupare di 
armamenti , che sono poi armamenti per la 
sua difesa. 

L ' A u s t r i a si trova in tali condizioni po-
litiche e sociali che può avere cause intime 
e profonde per fare questi armamenti. . (In-
terruzioni) Ma noi non siamo l 'Austr ia . . 

N E G R I D E S A L V I . Ma vada a Vienna! 
{Ilarità — Interruzioni — Commenti). 

Z E R B O G L I O . L 'Austr ia non è un peri-
colo per noi, prima di tut to perchè c alleata 
nostra, in secondo luogo perchè i motivi dei 
suoi armamenti sono più che giustificati 
dalle sue ragioni interne, {Interruzióni) ra-
gioni che ul t imamente sono state ancora 
confermate dopo che il suffragio universale 
ha portato al Parlamento un part i to nume-
roso il quale è contrario alla guerra ed a 
t u t t e le eventuali ragioni per cui questa 
guerra potrebbe sorgere. {Interruzioni). 

Le ultime elezioni hanno sconfìtto tutte 
le forme nazionaliste, specialmente tedesche; 
garantendo quindi la nostra tranquil l ità e 
la nostra pace. {Interruzioni). 

Noi abbiamo dunque un pericolo gene-
rico, lontano ed ipotetico per cui si può 
bensì invocare l 'antico motto, « si vis pacem 
para bellum »; ma che non è tale da costrin-
gerci a metterei addosso tante armi da ren-
derci impossibile la v i ta . {Interruzioni). 

Ma veniamo alla seconda parte, perchè 
a me preme di non lasciarmi trascinare da 
voi contro il vostro stesilo"interesse. L a se-
conda parte è questa: il pericolo può essere 
rappresentato dalla nostra impreparazione; 
e questa pare che sia veramente notevole, 
perchè noi l 'abbiamo appresa dalla rela-
zione dell 'onorevole Pais e dal presidente 
del Consiglio, che però ha ingigantito di più 
quest i nostra impreparazione dicendo clie 
noi potremmo essere alla mercè del nemico 
fra due o tre mesi, se non si votassero que-
ste spese. Quando l 'onorevole Giolitti si 
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rivolgeva a noi in nome del sentimento pa-
triott ico, io sentivo nel fondo dell 'animo sor-
gere un'obiezione alle sue parole, cioè mi pa-
reva che in nome del sentimento patriott ico 
era almeno inoppor tuno di dire for te e for-
tissimo clie noi siamo incapaci di qualsiasi 
resistenza... 

G IOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Lo sanno tu t t i , non è un 
segreto. 

Z E E B O G L I O . Mi pe rme t t a però di dirle 
che questo è un argomento che prova troppo. 
{Interruzioni) ...ossia prova che il pericolo 
deve essere assai remoto. 

In verità, se questo pericolo fosse così 
vieino, verrebbero in r i tardo gli at tual i cre-
diti divisi in annuali tà; ma siccome io non 
credo che sia così vicino, mi pare che si 
possano t ranqui l lamente aspet tare i risul-
t a t i della Commissione d'inchiesta. 

B badate bene ; s tamane, mi sono mes-
so a rileggere, per la quar ta o quinta volta, 
la relazione dell'onorevole Pais ; non perchè, 
pur avendo molti meriti, ne abbia di cotali, 
che si debba tenere sul tavolino, come altri 
t iene 1' Eneide di Virgilio o le Odi d ' Ora-
zio, ma perchè è la base del presente dibat-
tito. Io, dunque, mi sono messo a rileggere 
la relazione dell'onorevole Pais. 

P A I S - S E E E A , relatore. Della Commis-
sione. 

Z E E B O G L I O . Della Commissione. Si 
vede che all 'onorevole Pais preme molto di 
non esserne l 'unico responsabile. (Eisa all'e-
strema sinistra). 

E di questa relazione ho let to anche le 
note. Io, che faccio professione di studi, so 
che spesso si met te in nota, calcolando sul-
la pigrizia del let tore, quello che in sostanza 
è della maggiore impor tanza (Si ride). C'è 
questa n o t a : « Inoltre è notorio che sono 
allo studio cannoni automatici (vorrebbe 
dire che sparano da sè; e sarebbero l 'abo-
lizione degli eserciti) (Ilarità), automatici e 
semi-automat ic i ; e, qualora qiiesto nuovo 
s is tema dovesse essere consacrato dall'espe-
rienza, la breve at tesa potrebbe altresì pro-
durci il non sprezzabile vantaggio di una 
notevole eonomia di tempo e danaro, per 
un più moderno armamento d'artiglieria ». 
Vuol dire che noi abbiamo da dare un'al-
t ra quant i tà di milioni, salvo a distruggere 
l 'artiglieria che facciamo adesso, in prò del-
l 'artiglieria che faremo domani. 

E finisco. Io proprio non vedo la neces-
sità che si votino questi 60 milioni. 

La mia coscienza d'italiano, nel rispon-
dere : no, è pe r fe t t amente tranquil la . In-

tan to si potrebbe rimediare, se ci fQSse una 
urgenza immedia ta , riducendo ad un 'anna-
ta sola quei milioni ; nel f r a t t empo verrebbe 
la Commissione d' inchiesta a dire la sua 
parola. 

Ma io sono tranquillo perchè credo che 
una breve aspe t ta t iva non nuocerebbe per 
nulla. La pregiudiziale, che è s ta ta respinta, 
sorge dalla real tà inesorabile delle cose; 
tu t t i i momenti , in ogni istante della di-
scussione, essa r imane, perchè non è solo 
sent i ta da noi, non è solo nel fondo della 
coscienza della Commissione, ma è nella co-
scienza di tu t t i . Quando la Commissione 
d ' inchiesta verrà, e vi dirà i r isultat i del 
suo esame, la Camera vedrà quel che con-
venga di lare. 

Io, terminando questo mio succinto di-
scorso, non posso però a meno di farmi l 'au-
gurio che i milioni per la guerra siano quelli 
che meno debbano essere t ra t t i dalle po-
vere tasche del popolo italiano, e che in-
t an to si modifichi la p ianta umana, fino a 
che si possa avverare il motto degli anti-
chi canti del l 'Edda: che l 'uomo è la gioia 
dell 'uomo. (Approvazioni dall' estrema sini-
stra — Interruzioni a destra e al centro). 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE T O R R I G I A N I . 

P E E S I D E N T E . L'onorevole Morpurgo 
ed altri colleghi hanno presentato questo 
ordine del giorno: 

« La Camera invita il Governo a prov-
vedere sollecitamente, t r a altri, a quei pre-
sidi di frontiera che reputa necessari per 
la concessione di nuovi tronchi ferroviari 
riconosciuti di grande importanza per la 
economia nazionale. 

« Morpurgo, Solimbergo, Brumai-
ti, Magni, Negri De Salvi, 
Francesco Eota , Odorico,Valle 
Gregorio, De Asarta, Luigi 
Eossi, Tecchio, Gaetano Eossi, 
Vendramini, Teso, Loero, Fe-
lissent, Marcello, Danieli, Mar-
zotto, Moschini, Camerini, Pa-
ga ni-Cesa ». 

Domando se questo ordine del gionrno 
sia secondato. 

(È secondato). 
L'onorevole Morpurgo ha facolta di svol-

gerlo. 
M O E P U E G O . Il mio ordine 'del giorno, 

del quale è s t a ta da t a le t tura , e che è fir-
mato da numerosi amici e colleghi, tende 



ttii Parlamentari — 16537 — Camera ^ei Deputati 
LEGISLATURA XXII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 3 GIUGNO 1 9 0 7 

a chiedere al Governo che vog l ia af fret tare 
la costruzione di quel le l inee ferroviar ie di 
confine, di cui sia l u m i n o s a m e n t e d i m o s t r a t a 
la grande i m p o r t a n z a commercia le ed al la 
cui costruzione non contrast ino gli interessi 
della difesa, supremo dir i t to e dovere dello 
Stato . 

Ma io d o m a n d o anche di più, cioè che 
si costruiscano se l e c i t a m e n t e e prima di 
altre, quelle linee ferroviarie di confine, 
ove non solo si possano concil iare in 
qualche modo gli interessi della difesa e 
quelli del l 'economia nazionale e dei traffici 
internazional i , ma con le quali si possa 
p r o v v e d e r e egualmente t e n e ai due inte-
ressi c o n t e m p o r a n e a m e n t e . L a qual cosa in 
molti casi è possibile, ma fin qui è s ta ta 
t r a s c u r a t a , perchè l ' a u t o r i t à militare t roppo 
spesso ha respinto le domande (non parlo 
di lei, onorevole ministro, parlo di alcuni 
dei suoi predecessori) di costruzione di nuo-
ve linee ferrate di confine, senza esaminare 
b e n e v o l m e n t e come si potessero sodisfare 
ad un t e m p o i d ir i t t i della di fesa nazionale 
e quelli del commercio . 

10 non parlerò oggi della condizione del 
confine orientale. Q u e s t ' a r g o m e n t o è s t a t o 
già l a r g a m e n t e t r a t t a t o dal l 'onorevole R o t a , 
dal l 'onorevole Fel issent, dal l 'onorevole Ros-
si G a e t a n o e da altri; e vi r i tornarono sopra 
ieri ed oggi anche gli onorevoli Ferri ed 
Antol isei , i quali dissero che le popolazioni 
prossime al confine sentono la p a u r a di una 
invasione de l l 'Austr ia . 

Orbene, onorevol i colleghi, le fort i e ge-
nerose popolazioni del nostro confine non 
sanno cosa significa paura, no; ma non 
può non essere preoccupaz ione senti ta for-
temente, e cos tantemente da t u t t i gli i tal iani 
e spec ia lmente dal Governo, ^quella di sa-
pere aperta e quasi indifesa la frontiera! 

11 G o v e r n o ha d imostrato di sentire que-
s t a preoccupazione, perchè ieri l 'onorevole 
ministro b r e v e m e n t e (e se ne comprende la 
ragione) ma chiaramente , ha detto di vo-
lere agire con sollecitudine ed efficacia. 

Ora io non mi soffermo sopra a questo 
s c o t t a n t e a r g o m e n t o ; a u g u r o che alle pro-
messe segua rapida l 'az ione e passo oltre. 

L ' A u s t r i a è v e n u t a p r o v v e d e n d o , senza 
b a d a r e a sacrifizi pecuniari , ad una fitta 
rete ferrov iar ia pross ima al nostro confine; 
quella rete raggiunge meravig l iosamente il 
duplice o b b i e t t i v o strategico e commer-
c ia le : ragg iunge l ' o b b i e t t i v o strategico, per-
chè sono sette linee (ed ora è s ta ta decre-
t a t a la costruzione della Ober la ibach-Idr ia) 
t u t t e coordinate fra loro, ma indipendent i 

dalle linee preesistenti . Sono d o t a t e di piani 
car icator i e di q u a n t o altro occorre per il 
servizio delle milizie, hanno a m p i magaz-
zini e t u t t e concorrono a poter concentrare 
al confine, in un tempo breviss imo, una 
grande massa militare. R a g g i u n g o n o anche 
l ' o b b i e t t i v o commerciale , perchè intendono 
ad a v v i c i n a r e il grande, porto di Trieste 
alle regioni nordiche dell ' impero, m e t t e n d o 
in una ev idente condizione di inferiorità il 
nostro porto di Y e n e z i a r ispetto ai traff ici 
col centro de l l 'Austr ia , e con t u t t o l 'Or iente , 
e r ispetto alle provenienze d a l l ' E u r o p a set-
tentrionale. 

Ora a me pare, onorevol i ministri ed 
onorevol i col leghi, che noi dobbiamo imi-
tare l ' A u s t r i a , e che, lungi dal contrastare 
la costruzione di quelle linee che possano 
raggiungere i fini cui ho a c c e n n a t o , dob-
biamo i n v e c e sollecitarla. 

I n t e n d o di parlare a p p u n t o di uno di 
di questi raccordi , che, s taccandosi da (Di-
v ida le per Podresca , in prov inc ia di Udine, 
e unendosi a Canale alla già costrui ta l inea 
de l l 'Austr ia che da Goriz ia v a ad Assl ing, 
a b b r e v i e r à di oltre v e n t i chi lometri il per-
corso tra l ' I t a l i a e l ' A u s t r i a in confronto 
così della P o n t e b b a n a , come della l inea di 
Oormons. 

Questo r a c c o r d o procurerà ta le un van-
taggio per l ' I t a l i a , ma più specia lmente per 
il porto di Y e n e z i a , che così potrà v i t tor io-
s a m e n t e sostenere la concorrenza di Trie-
ste, che credo di non esagerare p a r a g o n a n d o 
la nuova l inea per il Y e n e t o a quello che 
per la L o m b a r d i a ed il P i e m o n t e è il Sem-
pione. 

Io non ho bisogno di spendere parole per 
d imostrare come la linea alla quale ho ac-
cennato, la quale presenterà commercial-
mente v a n t a g g i notevolissimi e servirà mi-
l i t a r m e n t e a concentrare al nostro confine 
orientale r a p i d a m e n t e un for te nerbo di 
milizie, s t r a t e g i c a m e n t e non presenti pe-
ricoli. 

B a s t i accennare che dei diciassette chi-
lometri che misurerà la l inea, tredici sono 
sul territorio nostro e q u a t t r o soli sul ter-
ritorio austr iaco, e si noti che l ' A u s t r i a 
ha già d e c r e t a t o la costruzione del pro-
prio tronco; dunque , costruendo la parte 
nostra, noi non inc i t iamo l ' A u s t r i a a fare 
il proprio raccordo. 

Nel t r a t t o nostro vi sarebbe u n a galleria, 
lunga due chi lometri e qualche ponte e via-
dot to che, in caso di bisogno, si p o t r e b b e 
fac i lmente interrompere. 

Del resto quando si costruirà la linea si 
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potrà provvedere a fortificarla, se ciò sarà 
r i tenuto necessario a migliorare le condizioni 
delia front iera . 

Ed è questo precisamente che si do-
manda. Se forti si debbono costruire, si co-
minci da quelli che, oltre a tu t t i gli altri 
intenti , raggiungono pure quello-di permet-
tere la concessione di linee ferroviarie re-
clamate dal paese che lavora. 

Io, onorevoli colleghi, non voglio tediarvi 
più oltre. 

Confido che l'onorevole ministro della 
guerra, il quale conosceva cer tamente la 
questione anche prima che io la portassi 
alla Camera, vorrà darmi assicurazione che 
prenderà in considerazione le mie proposte 
e che, svincolandosi dai pregiudizi, mi lasci 
passare-la parola, che nella sua ammini-
strazione prevalsero in passato, vorrà pro-
mettere che darà mano alla costruzione di 
quei presidi che permet tano di provvedere 
nel più breve tempo possibile, non solo al 
raccordo tra Cividale e Podresca, ma a t u t t e 
quelle altre vie che sono reclamate dallo 
sviluppo dei commerci e che possono con-
ciliare il sodisfacimento dei grandi inte-
ressi della nazione. (Bravo! — Approva-
zioni). 

Presentazione di una relazione. 
P R E S I D E N T E . Invi to l'onorevole Com-

pans a recarsi alla t r ibuna per presentare 
una relazione. 

COMPANS. Mi onoro di presentare alla 
Camera la relazione al disegno di legge 
n. 699, approvato dal Senato, circa lo s ta to 
degli ufficiali del regio esercito e della re-
gia marina. 

P R E S I D E N T E . Qu sta relazione sarà 
s t ampa ta e distribuita agii onorevoli de-
putat i-
si riprende la discussione del disegno di legge 

per le spese militari. 
P R E S I D E N T E . Verrebbe ora l 'ordine del 

giorno dell'onorevole Calvi Giuslo; ma non 
essendo egli presente s ' in tende che abbia 
rinunciato a svolgerlo. Per l 'assenza del pro-
ponente, è considerato r i t i rato anche l 'or-
dine del giorno dell'onorevole Colajanni. 

Segue l 'ordine del giorno dell 'onorevole 
Fera. Domando se quest 'ordine del giorno 
sia appoggiato. 

{È appoggiato). 

« La Camera, convinta che non possa ri-
solversi il problema militare, senza la piena 
consapevolezza dei difetti dei meccanismi 
amministrat ivi at tual i e delle possibili ri-
forme, dei limiti delle necessità economiche 
del paese e dei fini di politica estera, non 
approva il disegno at tuale di spese straor-
dinarie ». 

L'onorevole Fera ha facoltà di svol-
gerlo. 

F E R A . Yi è oggi, onorevoli colleghi, 
un pensiero comune che muove e regola 
l 'azione odierna dell 'estrema sinistra, che 
non ha i l fine odioso di r i tardi infecondi, ma 
persegue lo scopo salutare di r ichiamare in-
torno a questo problema delle spese militari, 
con la forza dei contrasti e con la luce del 
convincimento, l 'a t tenzione del paese. Esso 
non è un problema tecnico ma è essenzial-
mente economico e politico: e per la sua 
risoluzione integrale noi in tendiamo subor-
dinarlo all 'analisi dei difetti dei meccani-
smi amministrat i vi e delle possibili r iforme, 
ai limiti delle necessità economiche del 
paese, ed ai fini di politica estera, come 
appunto è scritto nella formula dell 'ordine 
del giorno che osiamo presentare all 'appro-
vazione vostra. 

Pe r t r a t t ando for temente per ogni la to 
la questione, può sorgere quel consenso ef-
ficace che è sorretto dal sincero sentimento 
di patria, e che non è sna tura to dalle lo-
sche correnti di interessi. 

In sostanza il nostro proposito non è e 
non può essere negativo per un rigetto 
puro e semplice del disegno di legge, come 
effetto di preconcetti dottrinali o di aber-
rant i sentimenti . Noi non r ipet iamo l 'au-
dace paradosso di Victor Hugo, che al 
cammino della libertà gli ostacoli maggiori 
vengano dai sacerdoti, dai soldati, e dai 
giudici, se non nel senso che tale deleterio 
effetto sorga dalle organizzazioni degli in-
teressi di casta che dannosamente generano 
le piaghe tristi del clericalismo, del milita-
rismo e di quella falsa indipendenza giudi-
ziaria che occulta i mali morali e insidia 
gli s t i tut i più saldi, ma non per la fun-
zione sana e normale della fede e della di-
fesa nazionale e della, giustizia. 

Anzi noi di par te radicale chiaramente 
ci scostiamo dalla precettistica del sociali-
smo che misconosce e condanna ogni poli-
tica militare. 

Noi, che propugnamo il fine della pro-
gressiva coesione sociale, intendiamo la 
forza e la suggestione del sentimento pa-
triottico come sintesi nazionale, e la conse-
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guente necessità della difesa del terr i tor io , 
e della protezione del l ' incremento morale 
nel concet to delle genti; ma ancor meglio 
dobbiamo sentire la inut i l i tà e lo sperpero 
delio sforzo se il fine polit ico è disperso 
nella c o n d o t t a incoerente di r a p p o r t i inter-
nazional i , e se il p iano degl i a r m a m e n t i è 
d iret to da u n fine prefisso. 

Perchè, onorevoli colleglli , è v e r i t à o v v i a 
che il denaro dei contr ibuent i si impiega 
prof ìcuamente in v a n t a g g i col let t iv i di opere 
pubbl iche , di coltura, di d i fesa e di giusti-
zia, ma è in pura p e r d i t a se il suo invest i -
mento è nella v o r a g i n e senza f o n d o di ar-
m a m e n t i sempre in r innovaz ione e sempre 
inerti . 

Ma il part i to radicale per un altro la to 
guarda il p r o b l e m a degli a r m a m e n t i e delle 
lo t te a r m a t e e consente con gli altri due 
gruppi d e l l ' e s t r e m a . 

N o i t u t t i pensiamo che ormai sia indi-
spensabi le il consenso di ogni classe e di 
ogni regione agli event i della guerra , e che 
la v e r a forza dello S t a t o può nascere dal 
consenso delle v o l o n t à e delle coscienze per 
cui le funz ioni di protez ione e di difesa si 
svo lgano senza interruzioni e senza contra-
sti. I n un paese come il nostro, ove non vi 
è classe i n s t a b i l e assetto di condizioni ma-
terial i e morali e non vi è regione senza 
grido di pretese, l ' interiore t r a v a g l i o è vi-
sibile, ed i segni manifest i sorgono di t e m p o 
in t e m p o con le i m p r e v i s t e esplosioni che 
sospingono e para l izzano l 'az ione parlamen-
tare e g o v e r n a t i v a , che qai r i s tagna senza 
fini e per alterno giuoco di interessi. (Com-
menti— Rumori). 

N o n bisogna il ludersi, onorevol i colle-
ghi, perchè il paese è s tanco e non intende 
il periodico r i torno di r ichieste straordina-
rie di fondi per i bisogni della guerra. Si 
i n t r a v v e d e che il c a m m i n o è cieco e che la 
meta è ignota : e si sa che non vi è un pro-
g r a m m a consapevole sulla base delle neces-
sità economiche e al la luce di prefisse idea-
lità pol i t iche. 

L a coscienza p u b b l i c a poco a poco si 
i m p r e g n a di scett ic ismo dissolvente, e la 
nube delle dif f idenze oscura e l imita la vi-
sione pur necessaria delle condiz ioni im-
prorogabi l i della difesa terrestre e costiera. 

P e r t a n t o io raccolgo la v o c e sincera de-
gli amici radica l i per d irv i che, ad el imina-
zione di ogni e q u i v o c o e di ogni sospetto , è 
mestieri a t tendere le indagini e le decisioni 
del C o m i t a t o di inchiesta che forse potrà 
con serietà di proposte rendere f e c o n d o il 
criterio del consolida mento, m a n t e n e n d o nei 

l imiti degli s t a n z i a m e n t i ordinar i ogni pos 
sibile spesa anche per la p a r t e mobi le e vi-
tale del l 'esercito. 

I o non sono tecnico e non ardirò discu-
tere di i n i z i a t i l e che uomini c o m p e t e n t i 
a v a n z a n o per un r i o r d i n a m e n t o sostanziale 
delle cose militari su cui g r a v a il pregiu-
dizio cieco ed impera la t radiz ione più assur-
da: ma ho il diritto di d imandare e di a t ten-
dere le conclusioni aff inchè sia palese se 
è vero che negli o r g a n a m e n t i militari a t t u a l i 
una coraggiosa r i forma p o t r e b b e t rovare 
margini di r isparmio non indif ferenti . So 
che l 'onorevole Marazz i vuole l 'unif icazione 
dei collegi militari . . . 

D A L V E R M E . Ma sono r idott i non più 
a tre ma a due. 

F E R A . ...e so ancora che p o t r e b b e pro-
cedersi ad un'abol iz ione di servizi ammini-
s trat iv i o ad una sempli f icazione di congegni 
ora dannosi. P e r c h è tenere in piedi il com-
missariato, e il corpo sanitar io , e f a r m a c i s t i , 
e veter inar i , e musiche militari , e deposit i 
di allevamento 1? Non sarà il caso di met-
tere fine al p e r m a n e n t e danno della molt i-
plicità degli s tabi l iment i militari, arsenali 
e officine di costruzione, f a b b r i c h e di armi , 
polver i f ic i e s tabi l iment i di precisione ; un 
aggrovig l io da cui nascono gli errori tecnici 
che poi i m p o n g o n o lo sperpero di i n g e n t i 
somme ? 

E se ad un s is tema rigoroso di aboli-
zioni e di sempli f icazioni fr a i t a n t e r i l evant i 
economie potesse anche unirsi l ' a t t u a z i o n e 
di un criterio moderno per la d u r a t a delle 
ferme e per i l imit i della forza b i l a n c i a t a 
in modo che la spesa a t t u a t a fosse dimi-
nuita, non sarà invero i m p r o v v i s o ogni ul-
teriore passo sulla v i a delle richieste straor-
dinarie che sono la manomiss ione persi-
stente delle leggi di consol idamento. 

F e r m i a m o c i dunque, e non a c c u m u l i a m o 
prec ip i tate risoluzioni e i rreparabi l i errori 
come per il passato . E vo i del Governo siete 
ancor meno autor izzat i a pretenderle se il 
v o s t r o errore e la vos tra i m p r e v i d e n z a ci 
h a n n o costrett i al la presente s i tuazione pe-
nosa ed i n t r i c a t a in cui cozzano perples-
sità tecniche e pregiudizi polit ici . Quindi si 
ha il dir i t to ed il dovere di insorgere e di 
resistere alla forza bruta le che E l l a ono-
revole Giol itt i , come sempre diretto dal 
criterio più fine e più pratico, con il fa-
scino prepotente della risoluzione sicura ed 
i m m e d i a t a , ha usato sulla coscienza nostra 
con la m i n a c c i a t a chiusura degli s tabi l i -
menti mil i tar i . 
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Ma è poi fonda ta questa terribile mi- ' 
naceia ? 

G I O L I T T I presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. C'è l 'ar i tmet ica. 

F E R A . Sì, l 'ar i tmetica, ma è l 'ar i tme-
t ica politica che io ora invoco e che vi è 
manca ta e che vi costituisce in responsa 
bilità per cui noi non siamo disposti a con-
cedervi nuove somme. 

Le presenti difficoltà furon chiaramente 
previste, e contro il monito di autorevoli 
uomini si è giunti al nodo di oggi che im-
pone non una discussione ma una parvenza 
di ratifica di sperpero. 

Si tenga conto dei precedenti e si po t rà 
cons ta tare il punto vero della responsabi-
l i t à politica che noi teniamo a fissare, e su 
cui r ichiamiamo l ' apprezzamento della Ca-
mera. 

P^r il p rogramma militare delsessennato 
avrebbe dovuto la vigile cura del Governo 
por tare principalmente a compimen to l a t r a -
sformazione delimateriale[;di guerra; ma per-
du ta la memoria degli in.pegni, ed inconsa-
pevoli della urgenza, nel giugno 1905 si opera 
la paralasi del movimento di r i forma non 
sol tanto con il pregiudizio di errori tecnici 
già consumati , ma con lo storno dei fondi 
prefìssi. A tale proposito io leggo nella re-
lazione Pais - 21 giugno 1905 - così: 

« Posto che nel 1905-906 si impieghino 
diversamente dei fondi già dest inat i al rin-
novamento dell 'artiglieria campale, come 
si provvederà nei successivi esercizii a 
quello e agli altri bisogni s traordinari i della 
nostra difesa ? 

«Giova anz i tu t to ricordare come la som-
ma predes t inata per il sessennio al rinno-
vamen to di t u t t a l 'artiglieria campale nella 
esa t ta cifra di 60 milioni, abbia oggi per-
duto il significato ed il valore che si intese 
darle nel 1901. A tu t t 'oggi una fase di quel 
p rogramma è s t a t a svolta con la spesa ef-
fe t t iva dianzi d imost ra ta . Da oggi in poi 
è su nuove basi che deve assidersi il suc-
cessivo svolgimento del p rogramma come 
ovvia conseguenza del mu ta to genere di 
materiale, più costoso del precedente, del-
l ' aumen ta to munizionamento in relazione 
alla cresciuta rapid i tà di tiro, e di al tre 
cause diverse. 

« A questa ulteriore fase del r innova-
mento dell 'artiglieria campale ed agli altri 
bisogni della nostra difesa in tende il Go-
verno provvedere sin d 'ora g r a d a t a m e n t e : 
nel 1905-906 nella misura e con le modali tà 
ora proposte, e nei successivi esercizi con 
analoghi mezzi cioè: eventuali residui, do-
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tazioni di bilancio e r icavato dalle aliena-
zioni ». 

E nelle sedute dei 23 e 24 giugno la qui-
stione così a rd i tamente messa in rilievo 
venne ripigliata con acume sottile e con 
sincera fede dall 'onorevole Sacchi, che t rovò 
for te consenso nell 'approvazione dell'ono-
revole Sonnino onde il relatore onorevole 
Pais dovet te r iconfermare il suo pensiero 
ancor meglio e denunciare la responsabil i tà 
ministeriale più aper tamente con le se-
guenti parole: 

« Ad ogni modo egli vuole che si t ra-
sformi il calibro 87 (questo anche osservava 
l 'onorevole Sonnino) ». 

« E d aggiunge: volete avere due calibri 
diversi e due diversi munizionamenti ? È 
questa la domanda che egli r ivolgeva al-
l 'onorevole ministro. E che spesa sarà s tan-
ziata per o t tenere una tale t rasformazione? 
Io non posso dirglielo, onorevole Sacchi, so 
che rea lmente oggi s ' impone la t rasforma-
zione del nostro cannone ad affusto a de-
formazione. È una. necessità che la guerra 
moderna ormai ha riconosciuto, con quali 
mezzi poi il Governo possa sodisfare ad 
una così inelut tabi le esigenza, non spe t ta 
a me di dirlo ». 

E l ' ine lu t tabi le esigenza è r imas ta inef-
ficace e sospesa per un biennio, ed oggi a 
precipizio ci si spinge al voto che è un 
nuovo salasso del contr ibuente i taliano. 
(Commenti — Interruzioni). 

Ma è poi vero, onorevole Giolitti, che 
così urgente sia il bisogno, e per il lavoro 
degli arsenali e per le previsioni non con-
for tan t i degli orizzonti polit ici! 

Io sono scettico grandemente , e non re-
puto costringente nessuna delle due ragioni 
che sono sempre escogitate per premere e 
piegare gli animi sinceri e r i lu t tant i . 

Anzi tut to osservo che le commissioni a 
casa K r u p p per la nuova artiglieria sono 
di bat ter ie complete onde nei nostri arse-
nali res ta piccola par te di lavoro per una 
lieve quan t i t à di materiale in pezzi stac-
cati e pronti al monteggio: e d ' a l t r o canto 
vi sono le ordinarie risorse di bilancio che 
devono sopperire al bisogno ordinario degli 
opifici. Si scorge così l 'espediente arguto 
della mente for te e sagace dell 'onorevole 
Giolitti che nasconde la nuda e semplice 
rea l tà delle cose. 

E per le improrogabili esigenze della si-
curezza della patr ia più s t rana è la pres-
sione e più grave è »a responsabili tà gover-
nat iva . Come e perchè si sente sempre ri-
petere, dopo un cumulo ingente di milioni 
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e dopo non lungo lasso di t empo , che per 
la f ron t i e ra occidentale ci sia mol to da f a re 
in opere di s b a r r a m e n t o e per i confini 
orientali s iamo quasi allo scoper to , m e n t r e 
l 'Aus t r i a ha da un pezzo fort i l izi comple t i 
e s t r ade di comunicazione di g rande im-
po r t anza . 

E più si soggiunge che molto si deve 
spendere nel l ' in terno anche per le condi-
zioni delle caserme sor te su vecchi convent i 
dai cortili scuri e muffiti . T u t t o ques to non 
può non essere a rgomen to a f e rmarc i defi-
n i t i vamen te per esaminare le cause di si-
mile disorganizzazione che d i s sangua il po-
polo i ta l iano e pregiudica l ' a v v e n i r e del la 
pa t r i a . 

Siamo dunque , onorevoli colleghi, in per 
f e t t a buona fede quan t i sed iamo su quest i 
se t tor i di E s t r e m a se non vog l i amo arren-
derci a vo ta re inconsu l t amente la p ropos ta 
minis ter ia le . x % 

E qua le a f f idamen to ci è d a t o per il 
lato tecnico che le somme non sa ranno 
spe rpe ra t e in opere incomple te e dife t tose , 
come è a v v e n u t o sin qui per m a n c a n z a 
forse di meccanismi a m m i n i s t r a t i v i e più 
anche per in iqu i tà di uomini? È scr i t to in 
relazioni pa r l amen ta r i e in articoli d i ri viste 
scientifiche; e f u de t t o da u o m i n i autore-
voli che la s tor ia recente della n o s t r a ar t i -
glieria è t essu ta di errori e di in teress i : onde 
si rec lama f o r t e m e n t e la r icerca di speci-
fiche responsabi l i t à . 

Perchè d u n q u e lanciare una nuova s o m m a 
senza caute la in perdizione ? Vi è un caso ti-
pico che svela il d i fe t to d e l l ' a n d a m e n t o dei 
servizi tecnici mili tari . 

A Napol i si fonde il cannone e a Torino 
si costruisce l ' a f fus to : all ' esperienza, sul 
campo dei tiri, gli orecchioni del cannone 
Don en t r a rono nelle orecchioniere dell 'af-
fu s to e così f u dispersa u n a considerevole 
s o m m a ! 

T u t t o ci consiglia così a resis tere e a 
da re l ' a l la rme per lo sperpero del pubbl ico 
denaro. Noi vogl iamo f o r t e m e n t e organiz-
za ta la difesa della p a t r i a e pe rò insor-
giamo contro le imprevidenze dannose e 
cieche. 

Non vogl iamo quindi d imandarc i chi ci 
minacci e s@ gli ordegni di guer ra d e b b a n o 
servire a ga ran t i re gli interessi economici 
per le lo t te delle possibili espans ioni colo-
niali. 

È possibile che l ' E u r o p a ed il mondo si 
avvi ino al cozzo t rag ico e f a ta le dei popoli 
che p u r sentono il vincolo della sol idar ie tà 
e si r iconoscono legioni di uno stesso eser-
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cito per un ident ico fine u m a n o ? Noi ope-
r iamo nelle t enebre per ora e la coscienza-
pubbl ica saprà imporc i il dovere di t r a t -
t a r e l ' a rgomen to con s incer i tà di pensiero 
e di metodo . 

Per due volte l ' I t a l i a ha g i t t a to la pa -
rola unif icatr ice alle genti divise; in nome 
del d i r i t to e in nome della fede e de l l ' a r te . 

Pe r la t e rza vol ta , al soffio della voce 
possente del T r iumvi ro romano e sull 'ala 
del verso crea tore del Poe ta civile, sia l ' I t a -
lia band i t r i ce de l l 'un i tà morale delle na-
zioni, ora che il nost ro genio congiunge le 
razze u m a n e con le parole por t a t e per le 
l ibere vie dello spazio dalle forze occulte 
del l 'ar ia e terna ed inf ini ta . ( Approvazioni 
vivissime all'estrema sinistra — Commenti 
— Interruzioni). 

Presentazione di disegni di legge. 
CARCANO, ministro del tesoro. Chiedo 

di par la re . 
P R E S I D E N T E . PaHi . 
CARCANO, ministro del tesoro. Mi onoro 

di p re sen ta re alla Camera un disegno di 
legge concernente un a u m e n t o della dota-
zione della Camera dei depu ta t i , per gli 
esercizi 1906-907 e 1907-908 ; 

un al tro disegno di legge per l 'esercizio 
provvisorio degli s t a t i di previsione del l 'en-
t r a t a e della spesa, per l 'esercizio finanzia-
rio 1907-908, qualora non fossero t u t t i t r a -
do t t i in legge, p r ima del 30 giugno cor-
r e n t e ; 

un terzo disegno di legge concernente 
la proroga del te rmine , che /scade il 30 giu-
gno, per la presentaz ione di un disegno di 
legge re la t ivo al conto cor rente f r a il Mi-
nistero della guerra e quello del tesoro. 

Chiedo che questi t r e disegni di legge 
siano rimessi, per ragione di compe tenza , 
alla G iun ta generale del bi lancio. 

P R E S I D E N T E . Dò a t t o a l l 'onorevole 
minis t ro del tesoro, della presentaz ione di 
t re disegni di legge : uno concernen te au-
men to della dotaz ione della C a m e r a dei de-
pu ta t i , per gli esercizi 1906-907 e 1907-908; 
u n ' a l t r o per l 'eserciz io provvisor io degli 
s t a t i di previs ione de l l ' en t r a t a e della spesa, 
per l 'esercizio finanziario 1907-908 ; un terzo 
che concerne la proroga del t e rmine , che 
scade il 30 giugno, per la p resen taz ione di 
u n disegno di legge re la t ivo al] conto cor-
r en t e f r a il Ministero della guer ra e quello 
del tesoro. 
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L'onorevole ministro chiede che questi 
disegni di legge siano rimessi alla Giunta 
del bilancio. 

(Questa domanda è accolta). 

Presentazione di una relazione. 

P R E S I D E N T E . Invi to l 'onorevole Gio-
vanelli a recarsi alla t r ibuna, per presen-
tare una relazione. 

OIOVANELLI . Mi onoro di presen-
tare alla Camera la relazione al dise-
gno di legge concernente modificazioni della 
legge sul personale della marina militare. 

P R E S I D E N T E . Dò a t to all 'onorevole 
Giovanelli della presentazione di questa re-
lazione che sarà s t ampa ta , e distr ibuita agli 
onorevoli deputa t i . 

P R E S I D E N Z A D E L P R E S I D E N T E M A R C O R A . 

Si riprende la discussione del disegno di legge 
per le spese militari. __ 

P R E S I D E N T E . L'onorevole De Andreis 
ha presentato il seguente ordine del giorno: 

« La Camera, r i tenendo che l 'ordinamento 
presente della difesa nazionale sulla base 
dell 'esercito permanente non può servire 
ut i lmente allo scopo, e che ogni aumento 
di spesa non può che solidificare tale ordi-
namento irrazionale e contrario al fine del-
l ' a rmamento di t u t t i i cittadini, delibera 
di respingere il progetto di legge ». 

Domando se quest 'ordine del giorno sia 
appoggiato. 

(È appoggiato). 

L'onorevole De Andreis ha facoltà di 
svolgerlo. 

DE A N D R E I S . Credo che il t ema impor-
tant iss imo che forma il nocciolo del mio 
ordine del giorno meriterebbe una t r a t t a -
zione molto a m p i a : sopra t u t t o perchè il 
t ema in sè stesso, concernente un ordina-
mento comple tamente diverso da quello che 
regge l 'esercito, la difesa del paese, in que-
sto periodo di tempo non è s ta to quasi 
m a l t r a t t a t o largamente , con mol ta serietà 
di idee da par te dei part i t i costituzionali. 
(Interruzioni e commenti). 

Parecchie volte, il tema è s t a to t r a t t a to ; 
ma spesso è s tato accolto con frasi di scher-
no e superficiali, per accennare alla guar-
dia nazionale, senza rammentare che non 
sono le frasi a base di spirito, ma è la di-
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scussione che sola può i l luminare il prò 
blema. 

D 'a l t ra parte, comprendo pe r fe t t amente 
come le condizioni del momento ed anche 
le necessità par lamentar i che s tanno da-
vant i a t u t t i noi, non permet tano a me di 
t r a t t a r e conia necessaria diffusione un tema 
così impor tan te . Devo rammenta re però che 
il tema è s ta to t r a t t a t o nel 1903, in se-
guito alla mozione del collega carissimo Mi-
rabelli, circa la riduzione delle bpese mi-
litari. 

Cosicché, per non ripetere quello che 
egli disse allora, e non allungare quello che 
sto per dire, r imando coloro che ne hanno 
desiderio, a quel discorso, specialmente per 
ciò che concerne la stat ist ica delle spese e 
i paragoni f ra le diverse nazioni, che sono 
ben più chiare ed esaurienti delle stat is t iche 
contenute nella relazione sul bilancio della 
guerra. 

I n seguito,in occasione del bilancio dell904 
l 'onorevole Ciccotti, che ora non è più f ra noi, 
in tervenne di nuovo a - t ra t tare la questio-
ne; e disse molte e savie cose a proposito 
della nazione a rmata . Ma in questa discus-
sione primeggiava un concetto solo, che era 
de t ta to dalle necessità del t empo e che per 
la sua importanza poteva ritenersi potesse 
assorbire gli a l t r i ; quello cioè della ridu 
zione delle spese militari. Cosicché il pro-
blema della nazione a rmata era s tudia to 
p iut tos to nel senso di vedere quali econo-
mie se ne potevano t rarre , che come con-
t rapposto in senso politico e militare all'or-
dinamento presente. 

Non è mia intenzione di r ifare t u t t a la 
discussione. Alcuni miei amici mi dicevano 
che il t ema si pres ta non solo a una mez-
z'ora, ma a ore e ore di discorso. Se io in-
tendessi davvero di tentare anche sol tanto 
l 'ostruzionismo, basterebbe che ricorressi 
agli esempi di nazione a rmata dei greci e 
dei romani, (OoooTi ! — Eumori) ed arr ivare 
poi, dopo parecchie ore di discussione, al 
t empo presente, o per lo meno fino al 1848. 
Ma non è questa la mia idea, la quale è in-
vece di t ra t ta re , il più brevemente possi-
bile i diversi punt i del problema. 

Io dovrò quindi, pr ima di t u t t o dimo-
strare molto rapidamente i difett i e le in-
sufficienze del sistema presente, sia dal 
pun to di vista amministrat ivo, sia dal punto 
di vista tecnico, cosicché gli studiosi, che vo-
gliono avvicinare l 'argomento si convincano 
che questo sistema è inadeguato e mastodon-

[ tico e non si presta, coll'agilità che è necessa-
I ria, a ciò che è de t ta to da t u t t e le condizioni 
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del mondo moderno, dense di progresso; ehc 
esso tende faci lmente a cristallizzarsi in una 
specie di contemplazione dei ricordi dell'an-
tico, astraendo per lunghi periodi ditemp'o, 
da ogni nuovaidea che si manifest inelcampo 
dell 'organamento e della tecnica; per poi, ad 
un tratto, disporsi a dei salti acrobatici, per 
un progresso turbinoso, per tentare di gua-
dagnare quegli otto o dieci anni di ritardo 
nell 'ascoltare le voci del progresso che ar-
r ivavano dai paesi c iv i l i ; e concluderò 
quindi, che l 'ordinamento presente, come 
ordinamento di difesa nazionale, non serve 
sufficientemente, anzi quasi in nulla, allo 
scopo. 

Il secondo punto sarà quello di tentare 
di dimostrare, a l trettanto rapidamente, 
quali siano i vantaggi economici, politici 
e sopra tut to militari della nazione armata. 

Nella terza parte io accennerò, anche 
qui con somma rapidità, quali sarebbero i 
metodi per cui si dovrebbe e si potrebbe 
arrivare gradatamente dall ' ordinamento 
presente alla nazione armata, senza, natu-
ralmente, sconvolgere, di punto in bianco 
t u t t a la difesa nazionale. Perchè io non at-
tribuisco e non posso attr ibuire ai miei av-
versari la credenza che io voglia passare di 
punto in bianco dal l 'ordinamento presente 
alla nazione armata. Questo non corrispon-
derebbe al mio carattere di obiett ività. 

Una vol ta , discorrendo con l 'onorevole 
Colajanni e sostenendo io la dottrina com-
pletamente liberista economicamente egli 
mi disse: ma se t u fossi domani al Go-
verno, adotteresti le tue dottrine liberiste? 
Io poteva rispondergli subito con quella 
prima delle trentatre ragioni che esclude le 
altre trentadue, cioè che non c'è neppur da 
sognare che io v a d a mai al Governo; (Com-
menti) ma preferii di rispondere che quando 
esiste uno stato di fa t to in cui si conglobino 
interessi e relazioni che implicano tutta la 
v i ta presente della nazione, un uomo di 
Stato, qualunque esso sia, deve contempe-
rare lo spirito teoretico che lo spinge ad un 
certo avvenire, con le necessità di f a t t o 
esistenti, cioè partendo dal presente, non 
dimenticando mai le tradizioni del passato. 
Perchè, mentre un Governo che sorge dalla 
rivoluzione, la quale è per sè stessa una 
rottura completa del passato, può interrom-
pere anche leggi e tradizioni, un Governo 
che sorge dall 'evoluzione lenta e pacifica 
del presente, non può dimenticare il pre-
sente. E c c o perchè accennerò in ultimo, ri-
peto, molto sommariamente, quali siano se-
condo me i mezzi per cui, specialmente con 

l 'educazione militare, si potrebbe di mano 
in mano arrivare dall 'ordinamento presente 
dell 'esercito permanente, alla nazione ar-
mata, completamente armata. 

Quanto agli inconvenienti presenti, che 
sono di fat to , ma che non dipendono esclu-
sivamente dal l 'ordinamento, essi sono stati 
svolti ed esposti qui con parola molto calda 
e molto più forte di quella che noi forse 
avremmo potuto adoperare. 

Certo è che in tutte le relazioni dei bi-
lanci dell 'esercito, ora più, ora meno accen-
tuatamente, una quant i tà di inconvenienti 
e di difetti si sono deplorati. E d io che ho 
l 'abitudine (purtroppo ci si è r improverata 
questa abitudine) di leggere le relazioni dei 
bilanci, anche quelle dei bilanci della guerra, 
vi ho trovato ciò che ho anche trovato nei di-
scorsi della Corona; cioè che si rassomigliano 
sempre moltissimo, e che, anche a distanza 
di otto o dieci anni, gli inconvenienti am-
ministrativi e tecnici si riproducono e sono 
rimproverati , pur cambiando ministri, re 
latori, Camere e part i t i al potere. Il che vuol 
dire che, non ostante che al Governo si se-
guano ministri della guerra ritenuti com-
petentissimi nonché onestissimi, non ostante 
che alla presidenza del Consiglio si seguano 
uomini politici di diverso colore e di diversa 
tendenza, questa compagine del l 'ordina-
mento militare, specialmente amministra-
t iva , questa crosta terribile, tradizionale, 
non si è mai potuta rompere, e gli incon-
venienti continuano ugualmente a verificarsi. 
Inconvenienti amministrativi , inconvenienti 
di tecnica, inconvenienti di inferiorità mi-
litare, inconvenienti di mancanza a tutt i i 
momenti di armi, di cannoni, di fortifica-
zioni, di tutt i i mezzi di difesa. 

Ma non è compito dell'ora presente di 
ritornare su tutt i questi inconvenienti . Certo 
è che chi ha seguito t u t t o l 'andamento delle 
modificazioni dell'esercito nostro, special 
mente amministrat ive, ed io ho dovuto se-
guirlo per molte ragioni che è inutile che 
io spieghi qui, ha dovuto rilevare come 
hanno potuto r i levare tutt i , che quel-
l 'eccessivo spirito di controllo che domina 
sopra t u t t e le nostre amministrazioni go-
vernat ive , quell 'eccessivo spirito di controllo 
per cui la paura che si rubi un quattrino 
permette che si sprechino delle decine di 
migliaia di lire, q u e s t a eccessività di con-
trollo rende pesanti, enormemente pesanti , 
tutt i i congegni dell 'amministrazione della 
guerra. 

N o n vi è assolutamente indipendenza. 
Allo stesso modo che nell 'amministrazione 
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delle ferrovie, che spero che adesso, coi 
provvediment i votat i dalla Camera, tenda 
a diventare un poco più agile... (Interru-
zione del deputato Dal Verme). 

Speriamolo, onorevole Dal Verme, la spe-
ranza non è mai morta: spes ultima dea. 

...allo stesso modo che un capo stazione 
non può fare il cambio di un gancio rotto 
senza domandare il permesso alla direzione 
compartimentale, allo stesso modo un co-
lonnello, che in guerra deve avere l 'autorità 
di l iberamente comandare i suoi uomini, deve 
avere anche l ' iniziativa; perchè qualche volta 
l ' iniz iat iva deve sorgere anche sul campo 
e non aspettare i te legrammi che possono 
venire dallo stato maggiore generale. In-
vece quel colonnello, in pace, non può fare 
una spesa anche minima, senza l 'autorizza-
zione e l 'approvazione da parte di una quan-
tità di contabili, che sono lontani e che non 
conoscono nemmeno i bisogni della caser-
ma in cui vivono il colonnello e d i soldati. 

Ora se- un primo provvedimento si do-
vesse prendere, sarebbe proprio quello di 
snodare tut ta questa amministrazione. 

Io credo che il reggimento per sè rappre-
senti una unità la quale dovrebbe avere 
una relativa autonomia. 

Una volta, in occasione di una interro-
gazione, io ho detto qui, quello che pensavo 
dovesse essere un vero colonnello del reg-
gimento. E l 'onorevole Pedotti che s tava 
al banco del Governo come ministro della 
guerra, naturalmente come tut<i i ministri 
(scusi, onorevole Vigano), si maravigliò che 
da questi banchi si conoscesse un po' bene 
quello che dovesse essere un colonnello, e 
mi disse che io a v e v o fa t to il disegno del 
vero tipo del colonnello, nell'abietto, nella 
autorità, nell ' indipendenza e nella severità, 
sostanziata di giustizia. 

È vero che il grado di colonnello di un 
reggimento è quello a cui tutt i possono ar-
rivare, perchè gli anni passano e bene o 
male, o presto o tardi, si diventa colon-
nelli. Io, per esempio, ho consigliato ad 
un giovane che non voleva far niente, che 
era intelligente ma apata, di fare la car- . 
riera militare, perchè gli ho detto : o per 
riffe, o per raffé, colonnello diventerai sem-
p r e : e quando sarai colonnello andrai in 
pensione, avrai una posizione e potrai in-
dulgere alla tua apat ia che ti induce a fu-
mar sigarette tut to il giorno. 

Ma il colonnello, quale io lo immagino, 
il colonnello, persona intelligente, adatta , 
colta, energica, dovrebbe avere anche una 
autorità amministrat iva, secondo me, indi-

pendente. Allo stesso modo che una unità 
marina ha un'autonomia propria (e lo dico 
poiché vedo nella Commissione l 'onorevole 
Bettolo), allo stesso modo che una unità 
marina ha una iniziativa propria, una spe-
cie di governo autonomo, così io vorrei che 
fosse, coi dovuti adattamenti , per il colon-
nello di un reggimento. Se non volete un 
reggimento, fate le stesse considerazioni 
sopra una b r i g a t a ; è una questione di par-
ticolari che bisognerebbe che fosse studiata 
da coloro che stanno dentro l 'ordinamento. 
Sia l 'una o l 'a l tra l 'unità, bisognerebbe che 
il comandante avesse una certa larghezza 
amministrat iva e che fosse l iberato da gran 
parte delle pastoie dei controlli inutili e da 
altre vane formal i tà burocratiche. 

Che cosa sono poi questi controlli ? I 
controlli in una amministrazione non si 
fanno già col passare i documenti o le pra-
tiche attraverso dieci uffici ; non è questo 
il controllo vero. Il controllo si fa , come 
sulle tram vi e e sulle ferrovie, con ispezioni 
rapide e non avvert i te in anticipazione. 
Perchè quando io vedo un generale di di-
visione che a v v e r t e due o tre giorni prima 
che andrà a visitare quella data caserma 
del reggimento, io prevedo che quella ispe-
zione sarà perfettamente inutile. Infat t i io, 
per quanto non abbia f a t t o il soldato per-
chè purtroppo allora ero molto ammalato, 
ho avuto campo di vedere quasi sempre 
che quando si è avvisat i di una ispezione, 
per tre giorni di seguito si mette tut to al-
l 'ordine, si spazzola, si pulisce, si coor-
dina; sicché, quando arriva il generale, 
trova tutto a posto e non ha nulla da os-
servare. Il giorno dopo, state sicuri, si ri-
torna da capo, come se il generale non 
avesse fa t to la v is i ta . 

Ma, ritornando al tema, credo ferma-
mente che questo sfol lamento amministra-
tivo potrebbe portare certe economie. Ep-
pure in questo momento io non vog io far 
le pulci alle centinaia di migliaia di l i re ; 
e mi accontento di far notare che, per l'e-
ducazione militare, per rendere più agili 
gli ordinamenti, questa autonomia ammi-
nistrativa e un più moderno ordinamento 
degli alti organi amministrativi e gerar-
chici dell 'esercito tornerebbero di grande 
vantaggio alla difesa n a z i o n a l e . 

Mi dispiace di essere entrato incidental-
mente in un campo che mi ha trascinato 
un po' fuori dell 'argomento, e quindi faccio 
atto di penitenza e passo addir i t tura a 
quella che è la parte mia. 

Voci. Quale, quale ? 
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D E A N D B E I S . A v e t e le t to il mio or- | 
dine del giorno ? Sì ? E b b e n e , quella è la 
mia parte. 

Quale è d u n q u e il t e m a mio ? D e v o av-
vert ire che io non pretendo di voler sen-
z 'a l t ro avere t u t t a la ragione ; ma che espri-
mo la profonda convinz ione mia e quella di 
parecchi amici miei. 

L ' o r d i n a m e n t o presente è insuff iciente 
alla difesa nazionale ; la difesa nazionale 
vera, reale non può venire che dal l 'arma-
mento di t u t t o il popolo. Di qui l ' i l lazione, 
un po' c r u d a forse ma, per noi, per fe t ta-
mente logica e precisa, che, concedendo au-
menti di bi lancio, non serve che a solidificare 
l ' o r d i n a m e n t o presente, e quindi a disto-
gliere i milioni disponibil i da quelle modi-
ficazioni organiche che bisognerebbe intro-
durre ne l l 'ordinamento a t t u a l e per prepa-
rare il p e r f e t t o ord inamento f u t u r o . Per 
ciò, noi non vi c o n c e d i a m o i milioni. Y e lo 
dico ta l quale, con quella schiet tezza alla 
quale sono a b i t u a t o . 

Io ho r icercato un po' le ragioni con le 
quali si giustif ica l ' i s t i tuto dell 'esercito per-
manente . 

I o non tengo conto di quelle ragioni che 
v a l g o n o molto nei m o m e n t i di commozione , 
v e r a o artif iciale, nei m o m e n t i in cui t u t t i 
si a b b r a c c i a n o ; ragioni però che non hanno 
valore, quando si t r a t t i di cose posi t ive , 
quando si t rat t i di spendere denaro, quando 
si t r a t t i di contare d a v v e r o sui fuci l i e sulle 
bracc ia . 

N o n vi parlo quindi del pal ladio della 
nazione, nè della scuola di educazione mo-
rale e di f ra te l lanza; t u t t e cose queste, che 
possono discutersi , t a n t o sono in realtà di 
i m p o r t a n z a assai l ieve, in m o m e n t i più calmi. 

Io, ad esempio, penso che sarebbe molto 
meglio che di t e m p o in t e m p o pigl iaste al-
cuni operai e contadini calabresi e siciliani e 
faces te f a r loro un giro n e l l ' A l t a I ta l ia , e 
c o n t e m p o r a n e a m e n t e pigl iaste contadini ve-
neti e l o m b a r d i e li mandaste a vedere un po' 
le regioni e l ' agr ico l tura e l 'ospi ta l i tà delle 
Provinc ie meridionali , che non far girare i 
reggimenti per l ' I ta l ia . In questo modo la 
f r a t e l l a n z a f r a le diverse part i della nazione 
sarebbe molto meglio c e m e n t a t a di quello 
che non sia anche colla v a n t a t a p r o m i s c u i t à 
nei reggimenti di soldati di diverse Pro-
vincie. 

Nel le grandi c i t t à i pover i soldat i iso-
la t i si r a g g r u p p a n o per regione, v i v o n o in-
sieme, nulla vedono, nulla i m p a r a n o dei co-
stumi, delle ab i tudini del luogo dove sono 
stati t rasportat i , e non p a r t e c i p a n o al la so-

i m 

c ietà di coloro che v i v o n o fuori della ca-
serma ; l ' a f f e t t o di a f f ra te l lamento non c 'è . 

Ma, r ipeto, non è il caso ora di parlare 
di q u e s t o ; e r i torno a q u e l l ' a r g o m e n t o 
che f o r m a una delle ragioni principali del-
l 'esercito p e r m a n e n t e , cioè quella che chia-
mano l ' educaz ione militare. P r e m e t t o che, 
come seguace di Mazzini e di Carlo C a t t a n e o , 
in f a t t o di educazione mil itare, v a d o molto 
più in là di quello che non v a d a n o coloro 
che sostengono l 'esercito permanente . L ' e -
ducaz ione mil itare, da quelli che sostengono 
l 'esercito permanente , è intesa in questo 
modo. P o i c h é una gran p a r t e della popola-
zione non ha vogl ia di sot tos tare agli in-
convenient i della nazione a r m a t a , poiché 
u n a q u a n t i t à di buoni commerc iant i , di 
buoni proprietari non vogl iono di fendere 
essi stessi con le loro bracc ia e con i loro 
mezzi , progress ivamente tassat i , il paese, 
dicono: e d u c h i a m o una parte di questo po-
polo alle armi e questa parte serva a di-
fendere la massa degli altri È questa quella 
educazione militare, che io chiamerei il 
trainage mil i tare. 

Si t r a t t a di pigliare t u t t i gli anni un 
certo numero di g iovani e di fare i m p a r a r e 
loro una q u a n t i t à di cose che potrebbero 
avere i m p a r a t o per tre quart i o quat tro 
quinti p r i m a di entrare nei reggiment i . Per-
chè pr ima i muscoli sono ancora f a c i l m e n t e 
dutti l i e p lasmabi l i e non sono ancora così 
c o m p l e t a m e n t e f o r m a t i come lo sono a v e n t i 
anni: in modo che t u t t o quello che è gin-
nast ica , salto, evoluzioni , il t iro, ecc. , sa-
rebbe già i m p a r a t o p r i m a . 

E d è p e r f e t t a m e n t e inuti le che voi pi-
gl iate un g i o v a n e di v e n t ' a n n i che può bene 
essere un tanghero. . . (Interruzioni — Pro-
teste al centro). 

S A N T I N I . Ma che t a n g h e r o ! Be l la de-
m o c r a z i a ! 

M A N T O V A N I . Non sono tangheri , sono 
g iovani i tal iani . 

D E A N D E E I S . ... e v o g l i a t e fargl i im-
parare queste cose q u a n d o i suoi muscoli 
si sono già consolidati . È inut i le che pigl iate 
un g i o v a n e che ha asso lutamente l 'odio del 
caval lo , e lo f a c c i a t e salire a caval lo per 
forza , q u a n d o a v e t e una q u a n t i t à di regioni 
nostre dove i caval ier i nascono, si può dire, 
già a cava l lo , come i but ter i del Laz io . . . (In-
terruzioni — Si ride) . . .così come nella ma-
rina è buon consiglio pigl iare come marinai 
coloro che sono nati e v issut i sulle sponde dei 
mare e sulle navicel le , perchè si sono già 
al lenati a t u t t o quello che è l 'esperienza 
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delle onde, il movimento delle navigazioni, f 
le t ravers i dei venti. 

L'educazione militare odierna, che io, 
ripeto,chiamo un semplice trainage militare, 
si riduce semplicemente ad un allenamento; 
ed è necessario questo allenamento, quando 
esso per quattro quinti può essere fatto pri-
m a ! E se ciò non è, si può affermare che l'e-
sercito permanentenon ènecessario per l'edu-
cazione militare, no; chè anzi l'educazione 
militare si può dare in altro modo migliore, 
ma che si preferisce nel momento ] resente la 
forma dell'esercito permanente, la quale non 
è la più opportuna e non è la più rispondente 
allo scopo, per altri scopi che non sono 
quelli dell'educazione militare. (Interruzioni 
— Conversazioni). 

PAIS S E R R A , relatore. E la disciplina? 
DE ANDREIS . L'onorevole Pais mi 

rammenta la disciplina; ebbene, guardi qui 
questo foglio di brevi note: qui c'è scritto 
una parola sola, in mezzo, per mia memo-
ria, c'è scritto disciplina. Ma c'è an chescritto 
pagina 32 Pisacane, Ebbene io ricorro alla 
pagina 32 del libro così nuovo, benché vec-
chio, di Carlo Pisacane, e le rispondo che 
la .disciplina non si può insegnare violente-
mente in un relativamente breve periodo 
di tempo, ma è un abito: un abito che de-
riva da lunga educazione: che deriva an- * 
che dalle passioni generose e dal sentimento 
del dovere che animano l'individuo e dalle 
ragioni supremamente suggestive che lo 
fanno correre a difendere la patria ; quella 
è la vera disciplina. 

Quando fino dai primi anni voi avete 
abituato il fanciullo che entra nella scuola 
alla disciplina verso il maestro, non perchè 
il maestro, come negli antichi tempi ha la 
ferula, non per le punizioni, ma per la ve-
nerazione, per l'amore stesso che sa accat-
tivarsi il maestro e per quell'attaccamento 
che nel fanciullo esiste verso chi infonde a 
lui idee che non conosce, allora non avete 
bisogno di imporre la vostra disciplina ar-
tificiale. 

Io non entro qui nel gravissimo tema del-
l'estensione che si deve dare alla disciplina 
militare, perchè entreremmo nel mare'magno 
«iella giustizia militare, intorno al quale 
tema molti competenti in materia hanno 
già espresso prima d'orar l'opinione che la 
giustizia militare non debba esercitarsi se 
non nei casi in cui l'esercito serva vera-
ramente come esercito; mentre ora la giu-
stizia militare non serve che a dare una 
parvenza di legittimità alle punizioni disci-
plinari che rappresentano appunto quella 

che è chiamata col nome di disciplina, ma 
che non risponde al concetto morale del-
l'obbedienza cosciente dovuta al rispetto. 

Lo ho conosciuto molti e molti ufficiali. 
Ebbene so che quelli i quali erano amati di 
più e sotto i quali la disciplina era meglio 
tenuta, erano quelli che meno abbonda-
vano in punizioni, ma dei quali però le pu-
nizioni erano considerate gravi non per la 
entità ma per l'effetto morale. 

Ricordo un colonnello che puniva ram-
mentando al soldato o al sott'uffieiale il 
dolore che questi, recava al colonnello 
nel momento in cui lo doveva punire. Egli 
diceva : ma credete che io abbia piacere 
nel punirvi ? Voi non capite che questo è 
un dolore per me ? Io non vorrei punire 
mai alcuno. E queste parole scendevano 
al cuore del soldato o • del sottufficiale e 
servivano più che le punizioni a mante-
nere la disciplina. 

Sono "ari questi colonnelli, voi dite, ma 
questo basta a dimostrarvi quello ch'io af-
fermo ; cioè che la disciplina non deriva da 
una imposizione artificiosa di uno o due 
0 tre anni, ma deriva dall'abito che si fa 
coll'educazione ; e si mantiene unicamente 
quando è forte nel soldato il sentimento 
che per difendere la sua patria egli sacri-

1 fica una parte della sua libertà, non per 
un ideale dinastico, ma per un interesse 
collettivo, per un senso altissimo di fratel-
lanza nazionale. Questo il concetto vero 
della disciplina. 

L'altro argomento che si porta a so-
stegno dell'esercito permanente è, si dice, 
lo spirito di corpo. Intendiamoci: questo 
andava bene fino a che, con altri reggi-
menti di governo, l'esercito aveva lunghis-
sime ferme, e gli ufficiali erano assoluta-
mente staccati dal mondo, il che sussiste 
ancora presso parecchie nazioni; e si capiva 
tanto più in quanto gli ufficiali erano non 
solo staccati dal mondo ma avversi ad ogni 
nuovo reggimento di vivere civile; allora 
dovevasi naturalmente creare e mantenere 
questo spirito di corpo. Si capisce perchè 
Napoleone I abbia creato tra i suoi soldati 
lo spirito di corpo, per crearne dei vete-
rani idolatri di lui e non della patria: e si 
capisce come facesse dai veterani cacciare 
1 500 dall'Assemblea legislativa; mentre coi 
giovani soldati della repubblica del 1792 
non avrebbe potuto cacciare la Conven* 
zione. 

Si capisce come lo spirito di corpo sia 
curato negli eserciti da coloro che li vo-
gliono a sè e per sè. Io capisco come il 
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Borbone nel 1848, concessa la Costituzione 
e concessa l 'Assemblea, mantenesse però in 
mano sua l 'esercito. Ferd inando era sicuro 
dello spirito di corpo del suo esercito e 
nelle giornate di maggio questo spirito di 
corpo ha insanguina to le s t rade di Na-
poli; e Spaventa e Poerio e Se t tembr in i e 
gli altri generosi fu rono cacciati in galera. 

SANTINI . Ma erano svizzeri. 
DE A N D R E I S . Pur troppo, in gran 

par te , non erano svizzeri. 
Se noi non confondiamo lo spirito di 

corpo collo spirito di classe, se noi in-
tendiamo per esso semplicemente l ' a f fe t to 
reciproco di chi lavora insieme, la f ra-
tellanza cosciente di chi è soggetto alla 
stessa vita e alle stesse regole, allora dob-
biamo dire serenamente che l 'o rd inamento 
presente non può creare nei soldati, che 
restano insieme per due anni, un vero spi-
ri to di f ra te l lanza cosciente e dura tu ra . 

Voi che vivete nell 'esercito molto più di 
me, voi saprete che, colla ferma di due 
anni, si formano nelle compagnie molti pic-
coli gruppi di conoscenti, di vicini, di con-
terranei; ma quello spirito di corpo che sa-
rebbe una espressione di coscienza collet-
t iva della f ra te l lanza, non si forma; t roppo 
presto si dividono. E se voi vorreste dav-
vero creare lo spirito di corpo bisognerebbe 
tornare alle fe rme lunghe, condannate dal 
buon senso, dall 'esperienza e dall 'econo-
mia. 

Restano sempre, pote te dire, le condi-
zioni degli ufficiali. Via allora questo spirito 
di corpo diventa proprio e rea lmente uno 
spiri to di classe che noi vediamo svilup-
parsi per davvero in mezzo agli ufficiali. 

Si manifestano negli ufficiali stessi alcuni 
fenomeni che noi r improver iamo appun to 
al metodo della lotta di classe nel vivere 
civile. 

Io ho dichiarato qui che sono contrario 
al metodo della lo t ta di classe ; riconosco 
che in un da to momento storico essa può 
esistere, ma non posso ammet t e r e che il 
f a t t o si eriga a metodo per impedire la col-
laborazione delle classi. Ora, quando si inco-
raggia lo spirito di corpo negli ufficiali, non 
si crea, anche involontar iamente , uno spi-
ri to di classe, cioè una separazione di classi? 
Così avviene allora che, siccome una classe 
per la propria lo t ta non pensa che a sè 
stessa, la classe degli ufficiali a n i v a a preoc-
cuparsi solo essenzialmente delle promozioni 
e degli aument i di st ipendio, e noi ormai 
vediamo gli ufficiali e i sottufficiali organiz-
zarsi per agitazioni che assomigliano assai 

alle agitazioni di sciopero dei panet t ie r i 
o di altri lavoratori , in nome dei loro inte-
ressi material i . (Interruzioni) 

Non in te r rompete : poiché si dice che 
questo spirito di corpo arreca grandi van-
taggi, io vi dimostro che ciò non è esat to 
e che anzi lo spirito di corpo come lo si 
vuole nel l 'eserci to pe rmanen te degenera 
nella lo t ta di classe. Pa rmi quindi di non 
essere fuori dell 'argomento. 

T ra t t a t i ora gli scarsi r isul ta t i e i difet t i 
dell 'esercito permanente , passiamo a vedere 
quali obiezioni si possano fare all 'ordina-
mento della nazione a rmata . 

Potre i rispondere alle obbiezioni con 
poche parole di buon senso ; ma poiché 
qui si è ab i tua t i sempre a schernire l ' ideale 
della nazione a rmata , e a r ispondere sem-
plicemente della eterna storia della Svizzera, 
io invece posso af fermare con t u t t a sicu-
rezza che non è a f fa t to dimostrato che te-
cnicamente questo ordinamento sia, come 
si vuol credere, comple tamente sbagliato. 
Bas ta appun to riferirci sol tanto alla Sviz-
zera per vedere come sia innegabile che 
essa ne ottenga grandi r isultat i non sol-
t an to come finanza, ma cer tamente come 
efficienza e potenza militare; e se la Sviz-
zera in qualche punto minore ha dovuto 
deviare da quel l 'ordinamento, ciò non è 
dovuto alle sue condizioni interne, ma alle 
condizioni f a t t e dagli S ta t i vicini alla sua 
f ront iera che erigono fort i minacciosi ai 
confini. 

Veniamo però, davvero, alle obbiezioni 
che ordinar iamente si muovono al l 'ordina-
mento della nazione a rma ta . 

Una delle prime obbiezioni è f o n d a t a 
sulle pretese difficoltà inerent i alla mobili-
tazione. 

Su questo punto avrei molto da dire ; 
ma l ' impostami brevi tà mi obbliga a limi-
t a rmi a due esempi pratici . Ho visto in 
Svizzera parecchie volte la mobilitazione 
di interi bat tagl ioni f a t t a in un a t t imo. 
Quando si verificarono i famosi moviment i 
di Lugano, perchè i popolari avevano sban-
cato il Governo clericale, cosicché nella 
ci t tà gli a t t r i t i erano violenti e si teme-
vano gravi disordini nelle vie della ci t tà , si 
dovet te ricorrere al l 'autor i tà federale, ri-
nunciando forza tamente a l l 'autonomia can-

! tonale. Orbene , il mat t ino seguente un bat-
! taglione di Lucerna comandato da quel co-
i lonnello Kuenzli, che lasciò traccia di sè 
! non solo nell 'arte militare ma anche nella i | v i ta politica svizzera, en t rava in Lugano, 

nonostante la distanza, completamente mo-
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bilizzatoein condizioni di guerra. E poiché 
si sapeva che il battaglione di Lucerna era 
interamente cattolico, altrettanto rapida-
mente venne poco dopo mobilizzato il bat-
taglione di Zurigo, che lo sostituì da un 
giorno all'altro in pieno assetto di guerra. 

Un'altra volta, dovendosi mobilizzare 
una batteria di artiglieria che distava pa-
recchie e parecchie miglia dal luogo dove 
era il deposito dei cavalli, bastò che l'au-
torità federale trasmettesse il telegramma 
di mobilitazione all' autorità cantonale e 
ai comuni ; il mattino stesso i soldati erano 
riuniti sulla piazza dei rispettivi comuni; 
nel pomeriggio partivauo per il capoluogo; 
là i cavalli erano requisiti, e già adde-
strati ai traini; e il mattino dopo la bat-
teria era completamente pronta, montata, 
munizionata par la guerra, notate bene, 
per la guerra e non per una parata. 

Capisco che in queste circostanze si 
mette sempre la massima sollecitudine in 
tutte le operazioni da compiere e si met-
tono a disposizione tutti i mezzi possibili. 

Ma da noi, dove non c' è la nazione ar-
mata, dove c'è quell'esercito permanente 
che dovrebbe essere sempre pronto per la 
mobilitazione, da noi, -basta rammentare 
l'esempio classico della mobilitazione per 
la guerra d'Africa, quanto tempo non ha 
costato ì 

Io io domando a tutti coloro che hanno 
seguito il fatto passo per passo. Ci vollero 
dei mesi... (Interruzioni). Se non volete ac-
cettare i mesi, dite pure settimane: cor-
reggetemi pure se sbaglio, ma ci vollero 
settimane e settimane per trovare negli ar-
senali il materiale, le munizioni, i mezzi 
di trasporto, per organizzare i quadri, per 
ordinare il Commissariato. E noi avevamo 
un esercito sotto le armi che doveva essere 
immediatamente pronto! 

Dunque non parliamo della difficoltà di 
mobilitazione. 

Questa difficoltà, però, è portata talvolta 
come argomento quando si tratti di mobi-
litare per la difesa interna, o almeno perla 
repressione interna. 

Ora, io non entrerò nell'esame morale del 
fatto che l'esercì to possa essere adoperato per 
questa o per altra simile funzione. Per questa 
parte (dico questa parte per distinguerla dalle 
altre, per le quali non dividerei completa-
mente il parere dell'onorevole Ferri) per 
questa parte, io sono pienamente del pa-
rere dell'onorevole Ferri, cioè, che l'esercito 
non è destinato a questa funzione. Ma a chi ! 
reputa necessaria questa funzione, io dico 

• che, con la nazione armata, la mobilitazione 
avviene con la stessa,¡¡anzi maggiore rapi-
dità, quando l'autorità, sorta dal volere 
del popolo, convocando la milizia locale 
contro i perturbatori, priva questi dei mi-
gliori elementi, imponendo l'obbligo nazio-
nale. Mentre noi, purtroppo, abbiamo sol-
dati, i quali, appunto perchè educati artifi-
cialmente e senza preparazione alla disci-
plina militare, così come è intesa oggi, sono 
soldati che, oggi, sotto gli ordini degli uffi-
ciali, sparano contro i contadini, e domani, 

I ritornati contadini-ed incoscienti, obliano 
l'artificioso corso di disciplina militare, e 
volgono le armi contro i soldati, contro i 
colleghi dell'ieri. Questa è la condizione do-
lorosa odierna, appunto perchè la disciplina 
è artificiosa. [Mormorio). 

Ma è necessario affrettarci e passare ad 
un altro argomento gravissimo, al priñci 
pale, quello della difesa nazionale. 

Anche qui io non mi dilungherò molto, 
perchè la maggior parte delle cose che po-
trei dire in argomento sono già affermate 
in documenti speciali. Perla difesa, quando 
non vogliamo fare esagerazioni a freddo e 
contare sulla milizia territoriale, la quale 
viceversa non ha quadri reali, non ha armi, 
non ha munizioni, l 'Italia non può che con-
tare sul solo esercito di prima linea. 

E qui torna in evidenza uno dei princi -
pali, dei gravissimi inconvenienti del siste-
ma a base di esercito permanente; qui noi 
dobbiamo notare un fenomeno che non 
esito a chiamare doloroso. La popolazione, 
la quale sa che per un esercito permanente, 
si spendono 280 milioni all'anno, e se ne chie-
dono altri 60 ora e se ne chiederanno 140 
in seguito, è una popolazione abituata alla 
fiducia, non abituata a considerare il peri-
colo di essere assalita ; essa fida in questo 
esercito e non pensa in nessun modo a col-
laborare alla difesa con l'esercito. 

Noi abbiamo pochissime società militari, 
non parlo di quelle dei militari in congedo, 
che pensano al mutuo soccorso e invocano 
dal Governo facilitazioni per viaggi, ma 
di quelle associazioni'-militari che conti-
nuano le esercitazioni e le abitudini della 
milizia; e queste mancano completamente, 
perchè quando uno esce dall'esercito tira un 
sospiro di sodisfazione dicendo : oh, è finita, 
non pensiamoci più. 

Quando saremo giunti davanti alla guer-
ra, mentre da una parte dovremo spiegare 

! tutta la prima linea sul campo e im-
i piegarla tutta in una volta, non abbiamo 
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più r iserva nella milizia terr i tor ia le , non 
abb iamo più r iserva nel paese. 

È quello che accadde a p p u n t o nel 1870 
in Franc ia ; vi era un esercito p e r m a n e n t e 
p e r f e t t a m e n t e dota to , per q u a n t o male or-
ganizzato; ma quando fu sconfì t to, quando 
f u sopra f fa t to e disperso, allora si è t e n t a t o 
di chiamare la popolaz ione; ma essa dal 
1852 in poi era a b i t u a t a a vedere l 'esercito 
pe rmanen te , non aveva educazione e co-
scienza militare, e benché rispondesse col-
l ' en tus iasmo patr io t t ico , col l 'entusiasmo che 
suggeriva la difesa almeno dell 'onore, i suoi 
sforzi non hanno risposto allo scopo, il di-
sordine è a u m e n t a t o , e gli eroismi perso-
nali non hanno da to r isul ta t i reali nell 'e-
serci to c o m b a t t e n t e . 

Invece, se l ' I ta l ia avesse dietro l 'eser-
cito di pr ima linea una riserva, una grande 
r iserva, t u t t o un popolo dedi to alle armi, 
e potesse t u t t o questo popolo ch iamare 
alla difesa, allora esso accorrerà, perchè 
pensa che non è l 'esercito solo che lo deve 
salvare, ma che il popolo de fe sa lvare sè 
stesso. 

È con questo concet to che, quando nella 
p r ima Conferenza a l l 'Aja le potenze, che 
possedevano eserciti pe rmanent i , vollero 
f a r dichiarare che la leva in massa era proi-
bi ta , perchè in quei paesi, compresa l ' I t a -
lia, la leva in massa è impossibile, mancan-
do l 'educazione e l 'esercizio militare, la 
Svizzera sola si oppose, dicendo che essa 
voleva che fosse m a n t e n u t a , a lmeno per sè 
stessa, la leva in massa, perchè essa sapeva 
che t u t t o il suo popolo sarebbe sorto com-
p a t t o per la difesa della pat r ia . 

L ' I ta l ia , invece, se dovesse bat ters i dav-
veio, non avrebbe che l 'esercito di pr ima 
linea. 

Io, per l ' amore , che por to al l ' I ta l ia , per 
le t radizioni della mia regione, che ha ve-
duto gli austr iaci , che ha sofferto so t to loro 
il dominio s t raniero , io, per amor di pa t r i a , 
mi auguro che -il nostro esercito di p r ima 
fila abbia un primo successo, che met ta lo I 
avversar io senz 'a l t ro in minoranza e ras- | 
sicuri il paese. Ma se, come nel 1866, il 
contrar io avvenisse, s a r e m m o noi cos t re t t i 
ad aspe t ta re , come allora, due mesi per or-
ganizzare un al t ro eserci to? Ecco perchè 
credo che il vostro o rd inamen to sia assolu-
t a m e n t e insufficienle alla difesa dello S ta to . 

b o t a t e che io non parlo di iniziat iva di 
offesa. 

Io credo che l 'offesa possa essere una pa r t e 
della difesa, ma u n i c a m e n t e come oppor-
t u n i t à t a t t i ca e s t ra tegica . P u ò darsi in-

f a t t i che, d ich ia ra ta la guerra , sia oppor-
t u n o assalire, p iu t to s to che aspe t ta re di es-
sere assaliti; anzi io dico che, dove le cir-
cos tanze lo pe rmet tono , è molto meglio 
assalire per i primi; ma questa offesa non 
è che un metodo di difesa. 

Dunque io parlo di difesa a t t iva , ma non 
di offesa e invasione. Se parlassimo davvero 
d'offesa completa non bas te rebbero t u t t e le 
popolazioni a rmate per assicurarci il pieno 
successo ! E r i torno al mio concet to pr imo. 
Se d u n q u e un pr imo insuccesso avvenisse, chi 
armate1? Quali sono quest i buoni proprie tari , 
quali sono questi buoni contadini , questi 
buoni operai, che sa ranno at t i ad armarsi? 
Io credo che per venire, verrebbero; perchè 
in I t a l i a un soffio di en tus iasmo c'è ancora, 
e bas te rebbe r ievocare la più grande figura 
mil i tare del noslro r isorgimento nazionale 
per risollevare gli animi. Ma gli an in i non 
sono le armi, gii animi non sono l'esercizio 
e l 'educazione mili tare. Gli animi sono mossi 
da quel l ' entus iasmo fuggevole, che non co-
st i tuisce la difesa a rma ta , valente e dure-
vole. A v r e m m o giovani entusiast i , ma che 
sarebbero carne da macello davan t i a schiere 
agguerr i te e già vi t toriose. 

D ' a l t r a pa r te si d ice : vedete, noi ab-
b iamo scoperta 3a, f ron t i e ra or ien ta le ! e il 
pa t r io t t i smo impone di parare il pericolo. 
Ord inar iamente io non sono uso a fa re re-
criminazioni; ma quando si fortificò t a n t o 
la f ron t i e r a occidentale, che parve quasi una 
provocazione, allora la democrazia i ta l iana 
in t u t t e le sue gradazioni, man tenne fede 
alla nazione la t ina vicina e sorella ed im-
pedì spesse volte al Governo di compiere 
u n a follia. Ed allora la democrazia ha 
f a t t o r i f le t tere comes i pensasse t roppo alla 
f ront iera occidentale e poco o nulla alla 
f ron t i e ra or ientale; e ci si rispose, che da 
ques ta pa r t e avevamo gli alleati. Oggi sia 
m o ancora nella stessa condizione; sicché 
quando si volessero fare recriminazicni , io 
potrei d i r e : di chi è la co lpa? Non certa-
mente di noi a cui qualche vol ta si r im-
provera di negare i denari per gre t tezza , 
men t re noi li neghiamo per un alto principio 
politico e s iamo pensosi della difesa del 
paese. (Interruzioni) . 

Io vi dico: gua rda te che la f ron t ie ra 
orientale per la na tura sua non è difendi-
bile con grandi opere di fortificazione; chi ap-
pena appena conosce quei paesi, sa che t u t t e 
le sommi tà dei passi sono possedute dall 'Au-
str ia e t u t t e le s t rade sono aper te verso l ' I -
tal ia; sa che la nos t ra f ron t ie ra orientale 
non è al l ' Isonzo, che^pure po t r ebbe essere 
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una buona linea di difesa, ma è invece co-
s t i tu i ta da una linea posticcia di palet t i che 
corrono a t t raverso alla campagna; sa che 
dal passo di Tarvis, dai passi del Cadore 
si può scendere nel Veneto ; e s o p r a t t u t t o 
dalia Chiusa che ò posseduta comple tamente 
dall 'Austria, si può scendere a Verona e si 
può aggirare qua lunque esercito che fosse 
accampato nel Veneto in campi tr incerat i ; 
la difesa dunque è dif fìcilissi ma tecnicamente; 
e una vol ta che così è, vediamo di non per-
dere il denaro in opere inutili , cerchiamo 
invece di spenderlo in qualche cosa che 
possa essere utile alla difesa nostra; e l 'u-
nica cosa che possa essere utile per noi è 
d i a rmare le popolazioni. (Interruzioni) . 

Voci. Ma se li chiamate tangheri quelli 
ohe vanno sotto le armi ! 

D E ANDR-EIS. I l primo a t to di difesa 
da pa r te del l ' I ta l ia sarebbe di varcare l ' I-
sonzo e mettersi sul l 'offesa; ma la vera 
difesa dei passi delle Alpi non può essere 
f a t t a che dai montanar i della Carnia e del 
Cadore i quali hanno ben dimostra to al tre 
volte, anche pr ima del 1866, come sappiano 
difendere la loro pa t r ia quando posseggono 
le armi. Io vorrei che non r isparmiaste le 
armi a tu t t i i nostri uomini validi... (In-
terruzioni). 

Inconvenient i ne nascerebbero certa-
mente, perchè la pr ima volta che si dà in 
mano un coltello ad un bambino, è certo 
che si taglia, ma questa non è una buona 
ragione per cui si debba sempre tenerlo 
lontano dal coltello. (Interruzioni) . 

Certamente nella distribuzione delle armi 
bisogna avere molte precauzioni, bisogna 
avere una certa graduazione; ma vi dico 
s inceramente che quando le Alpi fossero 
difese non solamente dagli alpini, ma da 
t u t t e le nostre popolazioni montanare , an-
che da coloro che hanno i capelli bianchi 
(Oooh!), allora la difesa sarebbe veramente 
efficace. Io vorrei che si evitasse quello 
che è accaduto al tre volte che, quando si 
è cambia to il modello dei fucili, invece di 
distr ibuire il vecchio modello al popolo ita-
liano, si è venduto all 'estero per pochi quat-
trini, per una vera miseria (Interruzioni). 

Noi abbiamo una lunga estensione di 
coste, ed io ho sentito parlare qui dell'o-
pera efficace della marina, ma ho sent i to 
anche fare molte esagerazioni. Per esempio, 
ho senti to dire che la nostra marina nel-
l 'Adriatico dovrebbe e3sere t an to forte da 
superare la marina aus t r i aca ; e sino a 
qui non mi voglio accingere a discutere ; 
ognuno intuisce che quando si t r a t t a di 

bat tagl ia navale in pieno mare, è sempre 
meglio essere superiori che inferiori. (Oòoh! 
— Commenti). 

Ma quando si t r a t t a s se di offesa, ossia, 
di operare degli sbarchi, io non so d a v -
vero dove si potrebbe operare da par te 
nostra uno sbarco sulle coste dell 'Austria. 
Forse sulle coste, dominate dagli aspri monti 
della Dalmazia ? Ma non si comprende che 
se occupassimo Zara o Cat taro, non po-
t r emmo mantenerc i perchè dai vicini monti 
discenderebbero t u t t i gli Slavi a rmat i ? 

Non ci sa rebbe quindi che il delta del-
Plsonzo che si pres terebbe-ad uno sbarco; 
ma allora sarebbe ben più facile seguire 
il concetto semplice di a rmare le popola-
zioni ed incominciare l 'offesa per terra; co-
sterà molto meno e sarà molto più agevole 
e meno pericoloso, di quello che operando 
uno sbarco mediante la marina. 

Noi abbiamo le nostre lunghe coste ma-
rine e perciò t emiamo di sbarchi stranieri ; 
ma non pensate voi che, se, oltre la f lotta, 
avessimo t u t t a la campagna romana ar 
mata di quella popolazione che appare no-
made ed è essenzialmente a d a t t a alle fa 
tiche dei campi, pensate voi che uno sbar-
co anche avvenu to po t rebbe mantenere il 
terreno davant i a t u t t a quella popolazione 
a rma ta ? Ma credete voi che uno sbarco in 
Calabria sarebbe possibile, quando voi a-
veste i Calabresi armati , quei Calabresi che 
formarono i migliori cacciatori di Garibaldi , 
quei Calabresi che fecero sal tare il for te di 
Vigliena, davan t i al nemico? E credete voi 
che il nemico, anche una volta sbarcato , 
pot rebbe pene t ra re nell ' interno, con t u t t a 
la sicurezza possibile ed immaginabile da-
vanti alla resistenza a rma ta della popola-
zione ! 

Nella Sicilia, i greci, i fenici, i cartagi-
nesi poterono tenere le coste; e così nella 
Sardegnai cartaginesi, e, in t empi più moder-
ni, i pisani. Ma le isole non erano conquistate 
perchè le popolazioni indomite e fiere pos-
sedevano le a l ture appena fuore della co-
sta. Esse vennero conquis ta te solo quando 
Roma potè impossessarsi dei gioghi mon-
tani; ed allora, vendendo le popolazioni in-
tere come schiave, Roma potè stabilire leal-
mente il proprio dominio. 

Armati che fossero i siciliani, mediante 
l ' o rd inamento nostro ed allenati coll 'esirci-
zio continuo e con l 'educazione, credete voi 
che sarebbe facile mantenere uno sbarco 
sulle coste della Sicilia? Sarebbe facile pe-
netrare neir isola contro quei fieri figli di 
greci, di fenici e di numidi? E credete che 
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i sardi si acconcerebbero facilmente ad uno 
sbarco di truppe straniere, e che sarebbe fa-
cile a queste aver ragione di quelle popola-
zioni, armate tutte secondo l 'ordinamento 
che vi ho esposto ? ( Interruzioni ) . 

Ora tut te queste considerazioni condu-
cono al concetto che armare tut te le popo-
lazioni è una necessità di difesa; e che, se 
voi non armate le popolazioni, il vostro eser-
cito permanente, sconfìtto una volta, rap-
presenterà anche la sconfìtta irreparabile 
dell ' intera I ta l ia . 

Il mio ragionamento non è quindi nn 
ragionamento a base di concetti teoretici ; 
è un ragionamento che si basa su fatt i e 
documenti. 

Voi potete combattermi; ma non potete 
già dire che io sia saltato sull'Ippogrifo per 
spaziare n^i campi aerei della rettorica. 
(Clamori da destra e dal centro) ...e dovete 
tornare a quella logica che non dovrebbe 
mai abbandonarci, quando parliamo della 
difesa del paese. 

Ecco perchè credo che, per la difesa del 
paese, sia assolutamente necessario armare 
tu t ta la popolazione italiana. 

E qui, dovrei discutere le statistiche (e 
l 'avevo promesso all 'onorevole Pais) della 
relazione da lui presentata sul bilancio; ma 
egli proverà piacere se gli dirò che venga 
meno alla promessa. 

È certo che fare delle statistiche non è 
cosa facile; e non è facile nemmeno leggere 
nelle statistiche. Non basta farsi dare 
quadri dalla direzione di statistica, per poi 
portarli qui a significare qualche cosa, quan 
do di quei quadri non si è saputo fare l 'ap 
plicazione giudiziosa. Perchè il paragonare 
diversi Stati , per rispetto alle spese militari 
ed alla popolazione, ha un valore molto 
relativo se i dati non sono perfettamente 
omogenei. Per esempio (adesso non parlo 
dell ' I talia) , un popolo numerosissimo e po-
vero, ricco di braccia e scarso di capitale 
dà, secondo la stat ist ica, una spesa militare 
per abitante, che può essere molto piccola; 
ma in tempo di guerra voi avrete molti uo-
mini e non avrete i denari per armarli ; 
perchè il paragone della spesa militare sulla 
base del numero degli abitanti , non può es-
sere accolto come forma di dimostrazione. 

E neppure può essere esatto il paragone 
rispetto alla ricchezza; il relatore m'insegna 
quanto siano diversi i metodi per calcolare 
la ricchezza di una nazione; tanto che si 
attribuisce da alcuni ad una nazione una 
ricchezza di 400 miliardi, e da altri, una 

ricchezza di 550 miliardi. Per esempio, al-
l ' I ta l ia alcuni attribuiscono 65 miliardi, ed 
altri, 84 miliardi. 

P R E S I D E N T E . Ma aveva promesso di 
abbandonare le statistiche! {Ilarità). 

D E A N D R E I S . È per brevi istanti . E 
dico questo unicamente per provarvi che 
anche le statistiche, che riguardano la Sviz-
zera, hanno questo peccato (li origine. Per 
esempio, un paragone tra noi e la Sviz 
zera, rispetto alla spesa relativamente alla 
forza bilanciata, non può essere serio; per-
chè, cari miei, la Svizzera ha bisogno, nella 
sua piccolezza, di trecento mila uomini, ap-
punto perchè non potendone armare di più, 
deve fare il massimo sforzo rispetto alle 
nazioni vicine. Ma noi di certo crediamo 
che sarebbe una esagerazione per l ' I ta l ia 
di voler arrivare 'ai tre milioni di armati. 
È vero che la Svizzera ha trecento mila 
armati vera menti armati , mentre noi di 
quei famosi due m ; l ioni, dei quali abbia-
mo parlato famigliar mente io e il relatore . 
nei corridoi, se facciamo bene l 'esame di 
coscienza, dovremmo un pochino ridere. 

Lasciamo dunque le statistiche; le ho 
accennate soltanto per dimostrare che se 
volessi discutere la questione delle spese 
potrei dimostrare che anche la questione 
delle spese necessarie r ispett ivamente al-
l 'esercito permanente e alla nazione armata, 
è sempre a vantaggio della nazione armata . 
Ma il tempo stringere poiché tale dimostra-
zione è già s ta ta data nel 1903 dall 'amico 
Mirabelli; e le statistiche dei relatore si rife-
riscono a tempi diversi, qualche volta anche 
distane! di sei o sette anni l'uno dall'altro, 
e quindi non paragonabili tra loro, mentre 
possono meglio valere quelle del 1903 dell'o-
norevole Mirabelli, così tralascio questo pun-
to. Tanto più che, sebbene potessi esser vit-
torioso anche su questo argomento, il presi-
dente mi richiama alla promessa di non 
entrare nell'esame particolare, e non po-
tendo diffondermi, dovrei rinunciare ad uno 
studio completo. 

E xitorno alla riflessione fa t ta da me fin 
dal principio, cioè, che non si potrebbe fare 
un salto immediato dall 'ordinamento pre-
sente all 'ordinamento della nazione armata. 
Sarebbe assai pericoloso; vi sono troppi in-
teressi legittimi, molti legami di fatto che 
non si possono spezzare d'un trat to . E inol-
tre vi sarebbe una ragione di sicurezza, ed 
è quella di dover evitare quel periodo in-
termedio, in cui non avendosi più il primo 
ordinamento, e non avendosi ancora com-
pleto il secondo, ci troveremmo a non averne 
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alcuno, con conseguenze che potrebbero 
essere dolorosissime per t u t t i . 

Ma del resto il modo di effet tuare la t r a 
sformazione graduale è assai semplice, come 
concetto fondamenta le e di massima; perchè 
t u t t o si riduce a questa grande linea diret-
t iva: l 'educazione militare. Badiamo bene, 
quando dico educazione militare, non bi-
sogna confonderla con la educazione milita-
resca. Io non credo a f fa t to che sia educa-
zione militare quella di vestire i nostri bam-
bini con grandi cappelloni da bersaglieri. 
L 'educazione militare è quella che comincia 
dai primi anni e cont inua progressivamente. 
Nei primi giorni del nostro risorgimento (io 
allora ero bambino) ricordo che in t u t t e le 
scuole elementari si facevano esercitazioni 
militari, evoluzioni di ginnastica militare. 
La ginnastica militare non deve essere 
sol tanto ginnastica educat iva dello sviluppo 
del corpo, ginnastica igienica, ma deve an-
che essere d i re t ta al fine d^i movimenti ne-
cessari alle armi. 

Le evoluzioni, per esempio, sono di quelle 
che anche i bambini imparano facilmente; 
e mentre gli ufficiali vostri, in piazza d'ar-
me durano mesi a fare impa la re ai po 
veri contadini a voltarsi a sinistra o a de-
stra ; la fat ica diventerebbe nulla, se nelle 
scuole elementari , dapper tu t to , impar t i s te 
questa educazione, che dovrebbe poi es-
sere cont inuata ; e così si potrebbero rispar-
miare parecchi mesi di f e rma dedicati uni-
camente alle evoluzioni. 

Quando i giovani hanno abbandona to la 
scuola elementare (riassumo rap idamente 
lasciando alla intelligenza dei colleghi di 
completare gli a rgoment i che accenno) e si 
recano al lavoro, perchè non devono imme-
d ia tamente essere ascritti al t iro a segno? 

Io vorrei (e guarda te che non mi spa-
vento della spesa) che il tiro a segno fosse 
obbligatorio e gratui to, vorrei che diven-
tasse davvero la base di formazione dell'e-
sercito che deve recarsi alla guerra. Credo 
che questa spesa, cont inua ta con efficacia e 
intelligenza, appor terebbe tan t i e t an t i van-
taggi, tan t i e t an t i r isparmi da guadagnarvi 
ben molto di più della spesa annuale che 
si ant iciperebbe. 

Ma sopra t tu t to , con la riduzione della 
ferma, e con le esercitazioni, di pochissimi 
periodi annuali , voi avreste, oltre le econo-
mie speciali che vi sono, anche il grande 
vantaggio di r i tornare alla ricchezza nazio-
nale t u t t a l 'operosità di centinaia di mi-
gliaia di nostri giovani, ricchezza che non si 
misura a qualche milione o decina di mi-

lioni al l 'anno, ma che sale a cifre molto, e 
molto maggiori. Sarebbe questa la massi-
ma delle economie. 

Io vorrei che il t iro a segno fosse orga-
nizzato dapper tu t to , in tu t t i i comuni ; che 
nei comuni si abi tuassero i giovani a radu-
narsi por fa re passeggiate, non dico mili-
tari, ma ordinate,; a fare t ra loro gare di 
moviment i ta t t ic i , a cominciare ad eleggersi 
qualche capo, in modo da abi tuarsi a pas-
sare, in distrazioni piacevoli ed utili, quelle 
ore che ora consumano, molte volte, in di-
strazioni dannose all 'organismo e alla mente. 

Vorrei che in t u t t e le scuole secondarie 
inferiori già cominciasse a perfezionarsi la 
educazione militare, con lo studio, se non 
coll'uso, del fucile e degli elementi di esso. 

E vorrei che nelle scuole secondarie su-
periori fossero ist i tui t i corsi di esercitazioni 
militari, di s tudi militari, corsi sommari , 
anche elementari , che permet tessero a co-
loro che ne escono di poter faci lmente eser-
citare le funzioni di sottufficiali, poco dopo 
ammessi alla leva. 

Vorrei che in t u t t e le scuole superiori, 
si mirasse, anche con specializzazioni razio-
nali, alla par te militare. 

Nelle scuole di medicina, t r a i corsi spe-
ciali dovrebbe svolgersene la rgamente uno 
che riguardasse esclusivamente le operazioni 
e le medicazioni da campo ; sicché si po-
tesse abbandonare la idea di avere in t empo 
di pace medici militari, che passano de-
cine e decine di anni senza poter fare nep-
pure una sola di quelle operazioni che, in 
numero grandissimo, dovrebbero invece ese-
gui re in tempo di guerra. 

S A N T I N I . Lo dice lei ! 
D E A N D R E I S . Nella facoltà di le t tere , 

di legge, ecc. si dovrebbero is t i tuire corsi 
di istruzione professionale militare che per-
mettessero ai giovani che escono dalla Uni-
versità laureat i , mediante un ' istruzione 
sommaria nel periodo della leva, di diven-
ta re ufficiali, o almeno is t ru t tor i di fante-
ria, cosa che riuscirebbe assai facile. E così 
vorrei che in t u t t e le scuole di ingegneria 
si facessero corsi di ar te militare, di bali-
stica, di fortificazioni (Rumori) in modo d̂ a 
preparare i f u t u r i ufficiali dell 'artiglieria e 
del Genio. E così, senza scuole speciali, 
noi avremmo t u t t o un elemento colto 
che pot rebbe costituire, sot to la. direzione 
degli ufficiali permanent i dello s ta to mag-
giore, t u t t a la massa dei nostri ufficiali su-
bal terni e dei nostri sott 'ufficiali , liberi .a ca-
sa, in tempo di pace, pronti e istruit i in 
tempo di guerra. 
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Io non voglio dire che in t u t t o ciò consista 
la t r a s fo rmaz ione . Certo, e qui tocca a voi, 
l ' o rd inamen to terr i tor ia le , il passaggio gra-
duale dei r e p a r t i terr i tor ia l i più larghi ai 
r e p a r t i te r r i tor ia l i più r i s t re t t i , fino ai re-
pa r t i comunal i . . . 

P R E S I D E N T E . Ma non en t r i in t u t t i i 
par t icolar i tecnici della r i f o r m a ! 

S A N T I N I . È il p r o g r a m m a mil i tare del 
Ministero Barzi lai . 

D E A N D R E I S . Scusi, onorevole Presi-
dente , io debbo d imos t ra re , anche solo accen-
nando , come questo servi rebbe alla graduale 
t ras formazione , al g raduale passaggio da 
un o r d i n a m e n t o al l 'a l t ro, senza che ne ri-
manesse scossa la compagine della di fesa 
nazionale; e questo per a f fe rmare sempre 
più che non voglio indebol i ta la nostra di-
fesa, ma voglio sia a t t u a t o quel l 'ordina-
mento della difesa che, a mio parere, è più 
efficace per la sicurezza della nazione. 

Io ho sent i to spesse volte, t r oppe volte, 
der idere queste idee nel l 'aula pa r l amen ta r e ; 
ma non credo che la derisione sia il miglior 
modo di r ag ionamen to ; m e n t r e credo che 
invece la discussione paca t a , s incera, se-
rena , sopra questo impor t an t i s s imo argo-
men to non po t r ebbe che a r r eca re del bene . 

So lamente dopo una severa discussione, 
voi po t res te dar t o r to alle nostre opinioni 
sulla base di e lement i di f a t t o e non con 
fras i di scherno, che nella r e a l t à non tor-
nano n e p p u r e ad onore della ser ie tà di chi 
le p ronunc ia . 

Io r icordo (e ques to per concludere, poi-
ché o rama i l 'ora fugge) che nel 1897 l 'amico 
Ciccotti , a Milano, in un comizio in cui io 
sos tenevo la tesi della nazione a r m a t a (al-
lora erano i socialisti che lo c o n f u t a v a n o 
per d imos t ra re che i repubbl ican i avevano 
solo utopie) , mi rispose che per a t i u a r e 
t r a noi la nazione a r m a t a b isognava por-
t a r e io I t a l i a i laghi e le mon tagne della 
Svizzera. 

Ma io risposi che t u t t o il nostro pae-
saggio a lp ino è p e r f e t t a m e n t e uguale aquello 
della Svizzera, e che l 'Appennino nostro., 
che è mol ta par te , anzi t r o p p a pa r te , direi 
così, del l ' I ta l ia , p resen ta le s tesse condizioni 
mon tuose ed acc iden ta t e della Svizzera. 

T e n n e il 1898 ed il Ciccotti d o v e t t e ri-
fugiars i in Svizzera; colà s t u d i a n d o le isti-
tuzioni della Svizzera, egli se ne i nnamorò 
t a lmen te , che scrisse subi to un libro int i-
to la to « Attraverso la Svizzera » che è un vero 
inno alla nazione a r m a t a . E r a l ' incredulo 
conve r t i t o ! Cosicché io gli r a m m e n t a i nel 
1899, come la conoscenza delle cose fa cam-
bia re i giudizi agli in te l le t t i sani . 

Io non dico e non voglio dire che l 'or-
d inamen to d Ila Svizzera sia pe r fe t to . Credo 
che ogni o r d i n a m e n t o si prest i alla cri t ica; 
e confesso che, se dovessi s tud ia re nei pa r -
ticolari que l l 'o rd inamento , potre i t r ova rv i 
molti pun t i da modificare; ma dico: non 
scherniamo, s tud iamo . Come io ho sugger i to 
ai seti entr ional i di s tud ia re meglio il Mez-
zogiorno e di non s tud iar lo so lamente nei 
chiassi di Pendino , così ho suggeri to a quelli 
del Mezzogiorno di s t ud i a r e meglio il Set-
t en t r ione e di non s tud ia r lo so l tan to a t t r a -
verso le sp lendide vie di Milano e di To-
rino, ma a t t r ave r so le p laghe del p iano dove 
muoiono di miseria i nostri contadini . 

Dico dunque : s t ud i amo ques to ordina-
mento svizzero e s tud iamolo senza precon-
cett i . 

H o esposto con la maggiore b rev i t à pos-
sibile, ma forse a b u s a n d o egua lmente della 
pazienza della Camera , quello che credevo 
dovere mio di esporre . Quello che ho d e t t o , 
credo l ' av re t e compreso, non è s t a t o det-
t a t o solo e p r inc ipa lmen te da l l ' an imo del-
l ' uomo di pa r t i to ; nè io ho accenna to a 
t u t t o il pa t r imonio di idee radical i e pre-
cise che fo rma la base del pa r t i to a cui ap-
par tengo , della fede che mi r iscalda. 

Ho pa r l a to come i ta l iano ad i tal iani , e 
r ipeto che la nazione a r m a t a è uno dei pun t i 
pr incipal i su cui si deve f o n d a r e la na-
zione. Pe r me, la scuola nazionale ed inte-
grale, la nazione a r m a t a e il suf f ragio uni-
versale cost i tuiscono i t r e e lement i essen-
ziali su cui po t rà sorgere l 'edifìcio della 
pa t r i a nos t ra cosciente, fo r t e e v e r a m e n t e 
sov rana di sè stessa. (Approvaz ion i alVe-
strema sinistra). 

h v s e n t a d o n e di una relazione. 
P R E S I D E N T E . I n v i t o l 'onorevole Cre-

daro a recarsi alla t r i buna per p resen ta re 
u n a relazione. 

C R E D A R O . Mi onoro di p resen ta re a l la 
Camera la relazione sul disegno di legge t 
« Passaggio alla regia Univers i tà degli s tud i 
di Napol i dei locali d i l l ' ex convento di San 
Marcellino ». 

P R E S I D E N T E . Ques ta relazione sarà 
s t a m p a t a e d i s t r ibu i ta . 
Si riprende la discussione sul disegno di l e f g e 

relativo alle spese militari. 
P R E S I D E N T E . Viene ora l 'ordine del 

giorno dell 'onorevole Chiesa : 
« La Camera , non ignara che il paese 
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reputa le spese militari soverchie per la na-
scente ricchezza nazionale, sproporzionate 
in confronto alle erogazioni per i pubblici 
servizi, - inique per la fonte del denaro, at-
t into soprat tut to a giavo.se imposte indi-
rette , - vane ai fini della difesa per lo sciu-
pìo fat tone dal militarismo professionale; -
ritenendo possa l 'esercito .permanente trop-
po facilmente diventare presidio di auto-
crazie dinastiche, - e debba quindi una sana 
democrazia decisamente avviarsi all'ordi-
namento di un sistema di libere milizie cit-
tadine; - convinta, d 'a l tra parte, che la pri-
ma nazione, la quale saprà coraggiosa-
mente votare il disarmo, darà esempio sa-
lutare di un trionfo economico e civile, - che 
degno còmpito sarebbe questo per l ' I ta l ia , 
la quale si potrebbe redimere dal triste 
primato dell 'analfabetismo, delle tasse e 
della più miserabile emigrazione, di che 
ninn primato militare dovrebbe farci dimen-
tichi; confidando che alla sicurezza di un 
popolo assai più giovi crescere le energie 
fìsiche ed intel lettuali che non lo sminuirsi 
i mezzi naturali di sviluppo; - ricusa la di-
scussione degli articoli ». 

Domando se quest ' ordine del giorno sia 
appoggiato. 

(È ap poggiato). 

Essendo appoggiato l 'onorevole Chiesa 
ha facoltà di svolgerlo. 

Veramente ieri sera ella disse che non 
avrebbe parlato. 

C H I E S A . Dissi così perchè, essendo s ta ta 
chiusa la discussione generale, credevo che 
non avessi più facoltà di poterlo svolgere. 

P R E S I D E N T E . Del resto la prima parte 
è s ta ta larghissimamente svolta dall'onore-
vole De Andreis e la seconda è così lunga 
che non ha davvero bisogno di svolgimento. 
(Ilarità). 

C H I E S A . Ho segnato nel mio ordine del 
giorno i diversi capisaldi cui intendo ac-
cennare, perchè, immaginando sarebbe so-
pravvenuta la chiusura della discussione 
generale, desideravo aver modo di esporre 
alla Camera, senza richiami, qualche cri-
terio speciale in argomento. 

I o non avrò più bisogno t u t t a v i a di 
svolgere la seconda parte del mio ordine 
del giorno, sulla nazione armata , il cui prin-
cipio bri l lantemente è stato svolto testé 
dall 'onorevole De Andreis. 

D a questa parte della Camera-ha par-
lato tut to uno stato maggiore: un capi-
tano, Aroldi, un ministro borghese della 

guerra, Masini, e uno s tratega, De Andreis 
(Ooooh! — Ilarità). 

P e r m e t t e t e quindi a me di parlare da 
semplice soldato, come contribuente, come 
consumatore, personalità le quali costitui-
scono la grande massa nella nazione. 

I l Governo e la maggioranza sono olim-
picamente sereni. Essi sanno benissimo che 
la proporzione di 280 contro 37 non si muta; 
è la maggioranza stessa del 13 dicembre 
scorso, quando furono approvati gli altri 
16 milioni di spese militari straordinarie 
p e r i i 1906 907, con 247 voti contro 27. Ora 
potrebbe affacciarsi nell 'animo nostro que-
sto dubbio, se non siamo noi illusi, se 
questo piccolo gruppo di repubblicani, di 
socialisti e di radicali non sia per avven-
tura in errore. . . 

Oppure sarebbe da domandare a voi se non 
vi sembri che, più del vostro numero,sorreg-
ga questa nostra volontà di bat tag l ia un al-
tro esercito fuori di qui, che non è di elettori , 
ma che è la maggioranza nel paese, muta , 
sommessa, che lavora, produce e soffre più 
di tut t i , la quale non sa bene quanti mi-
lioni si spendono, ma sa che molti se ne 
spendono, molti se ne sottraggono dalle 
sue tasche, e ne è disgustata, quando non 
ne esce affranta. 

Questa anonima maggioranza sente ed 
intende questa nostra strenua difesa dei 
suoi denari e vede d'altra parte che voi, 
invece, non scendete in campo aperto a 
difendere queste vostre necessità militari, 
che molti di voi si sono rit irati dalla di-
scussione di questo progetto, perchè manca 
in voi stessi la fede e la convinzione. E d 
allora questa non è che una scaramuccia 
di avamposti la quale prelude per noi altre 
battagl ie maggiori, di cui f rancamente non 
deve nessun part i to declinare, nascondere, 
menomare la visione diretta e precisa. 

Per noi repubblicani la ragione dell 'op-
posizione è evidente. 

Come semplice soldato devo aver p r e -
sente il regolamento di disciplina, che ho 
studiato quando ero sot to le armi. 

Dicono le prime parole di quel manuale: 
l 'esercito è ist i tuito per sorreggere il trono, 
poi per tutelare la legge e le istituzioni na-
zionali, l 'onore e l ' indipendenza della patria. 
(Interruzioni). 

Non so se molti di voi l 'hanno letto que-
sto regolamento, sopra tut to non so se molti 
di voi hanno subito la disciplina militare: 
or bene, questo vuol dire che l 'esercito è di-
fesa della patria, della nazione, ma è sopra 
tut to il maggioje, il supremo palladio, la 
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trincea principale delle istituzioni, l'ultimo 
baluardo a cui esse rinunceranno: è natu-
rale che noi repubblicani non possiamo e 
non vogliamo dare armi e cannoni a questa 
trincea. 

La dissidenza profonda che esiste tra la 
operosità industriale produttiva del paese, 
e quella che è la stessa forma esteriore del 
principato, non può non essere avvertita. 

Badate, il Re veste sempre da militare, 
presiede i Consigli dei ministri vestito da 
militare... (Interruzioni). Voi fabbricate una 
serie di francobolli, questo mezzo di tra-
smissione commerciale, simbolo del lavoro 
e degli scambi e vi mettete l'effige del Re 
con la divisa militare. (Interruzioni—Con-
versazioni). 

Queste istituzioni voi non ve le potete 
figurare diversamente se non con la spada 
al fianco, circondate di armi e di armati; 
il paese invece è oggi mólto lontano da 
queste forme soldatesche, che se un giorno 
potevano rappresentare e riassumere le idea-
lità della nazione, oggi non ne sono più al-
l'unisono; la nazione riassume sè stessa uni-
camente nello sforzo della sua produzione 
industriale, artistica, letteraria: voi siete 
fuori di tempo, le vostre forme guerriere 
costituiscono un anacronismo. 

Ma intanto da questa cultura artificiale 
di spirito militare che cosa deriva? Deriva, 
onorevoli ministri, una perturbazione nelle 
vostre funzioni di Governo nella vostra 
stessa libertà d'azione. 

Voi vi trovate dinanzi a grandi proble-
mi sociali, a lotte titaniche di lavoro e di 
concorrenza mondiale e voi nella vostra 
opera, che dovrebbe essere regolatrice del 
movimento del paese, vi trovate impacciati: 
la massa di ferro dell'armi vi è legata al 
piede: è la vostra palla di piombo che Vi 
impedisce di muovervi, di fare anche quello 
che potrebbe essere nelle vostre stesse mi-
gliori intenzioni di fare: voi non potete, 
voi non riuscite a fare. (Rumori — Conver-
sazioni). 

Non potendo dare gli sgravi, vi conten-
tate di alleggerire pochi milioni sul petrolio, 
ma non vi arrischiate a fare lo sgravio dello 
zucchero, nè quello del grano, nè quello del 
sale, nè la riduzione dei canoni daziari go-
vernativi, perchè non siete padroni di tutto 
il vostro bilancio; la spesa militare toglie 
l 'elasticità a questo bilancio, che dovrebbe 
essere, ma non è il supremo regolatore del 
moto operoso della nazione. 

Quando si voglia considerare il peso to-

tale effettivo della spe-a per l'esercito non 
bisogna fi azionare l'attenzione sopra un sin-
golo bilancio. 

C'è un conto riassuntivo, l'unico che può 
illuminare il paese, per il quale noi parlia-
mo, perchè non abbiamo l'illu,sione di per-
suadervi, come voi non avete avuto il co-
raggio almeno di persuadere noi. (Interru-
zioni — Conversazioni). 

I l conto riassuntivo a cui accenno è 
quello della Ragioneria generale dello Stato 
dal 1862 al 1900: esso ci dice che sopra 
46 mil ardi di spese, 23 miliardi servirono 
per gii interessi del debito pubblico, 8 mi-
liardi per spese di amministrazione, 10 mi-
liardi per spese di guerra, 5 miliardi per i 
servizi pubblici. 

Che cosa significa questo ? Semplicemente 
che è stato speso poco più del 10 per cento 
del sacrificio imposto alla borsa nazionale 
per i servizi pubblici e il 20 per cento in-
vece per la guerra. Non discutiamo le altre 
per ora. Così soltanto può apparire chiaro 
questo eccesso di spesa, amico Pais... (Bu• 
mori — Sì ride). ... n?;n bisogna fare come 
voi fate tanti bicchierini del beverone (Ru-
mori) amaro beverone che si vuol far trangu-
giare al paese : vi sono pubblicisti che 
profittano p<,i.delle statistiche parziali con-
tenute nelle vostre relazioni; ad esempio, 
il generale Perrucchetti, trae, proprio in 

j questi giorni dal lavoro della Commissione 
le sole cifre che gli convengono: una liste-
rella inesatta di ciò che costa il solo eser-
cito, per dar da bere ai gonz ;, che l ' Italia 

i per esso spende soltanto lir<> 6.50 per abi-
tante, mentre la Svizzera spende 9.86 e la 

! Germania 15.90 e l 'Inghilterra 17.05. 
Ora preme a noi di stabilire questo, che 

la spesa per l'esercito è superiore assai a 
quella asserita dal relatore, e bisogna pur 

! riassumerla in questo momento in cui si 
chiede l'autorizzazione per altre spese. 

I II bilancio ordinario per il 1905-906 im-
porta 228 milioni di spesa ordinaria, poi vi 
sono 23 milioni e mezzo di spesa straordi-
naria, poi 36 milioni di pensioni vitalizie; 
poi le spese militari per l 'Eritrea, per la 
Macedonia, per Candia, altri 4 milioni e 
mezzo: totale 292 milioni. 

Ma non è tutto q ui, onorevole Pais. (In-
terruzione del deputato Pais-Serra). Ella mi 
insegna che c'è un bilancio dove si nasconde 
un'altra grossa spesa che non è comunemente 
classificata nelle spese per l'esercito e questo 
è il consumo del patrimonio. I materiali mi-
litari così presentavano le loro consistenze: 
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Al Al 
30 giugno 

1905 

Differenze 

1° luglio 1904 

Al 
30 giugno 

1905 in più in meno 

Materiali negli arsenali e officine militari . 

Generi di vet tovagliamento 

Vestiario e corredo per la t ruppa . . . . 

Casermaggio. . . 

Armi e effetti militari diverri 

Mater ia l i militari di servizio genera le . . 

Quadrupedi dell 'esercito 

(in migliaia d lire ) 

2 ,747 2 , 5 1 4 » 2 3 3 

19 ,217 16 ,647 » 2 , 5 7 0 

1 0 2 , 7 9 5 9 6 , 2 5 7 » 6 , 5 3 8 

2 4 , 0 2 1 2 4 , 2 9 2 2 7 1 » 

6 0 7 , 3 7 9 6 1 2 , 2 2 5 4 ,846 » 

3 1 , 4 7 5 31,0'»1 » 4 7 4 

2 8 , 2 5 9 28 ,211 » 4 8 

8 1 5 , 8 9 3 8 1 1 , 1 4 7 9 , 8 6 3 

5 1 1 7 

Diminuzione delle consistenze. 4, T46 

Tut to ciò significa che vi è una somma 
immobilizzata di materiali per più di 800 
milioni, sulla quale in ogni esercizio vi sono 
variazioni di valore, che si debbono pur 
considerare come spesa e che nell'esercizio 
1904-905 hanno impor ta to 4 milioni e 746 
mila lire. 

Ma non è tu t to . Questo patrimonio dello 
Stato, per un totale di 816 milioni al 4 per 
cento vuol dire 32 milioni di interessi per-
d u t i : sommate i 292 milioni di spesa del 
bilancio, i consumi, gli interessi, arriverete 
a 330 milioni annui almeno. 

Vede dunque, onorevole Pais, che la spesa 
per l'esercito così non è più di 6.50 per abi-
tan te ma di 10 lire all 'anno. 

Ora, quando pensiamo a proposito di 
questo conto, su cui mi sono fa t to lecito 
fermarmi un is tante, che nel progetto di 
legge all 'articolo 3 verrebbe concessa una 
facoltà di questo genere: 

Per le armi e i materiali suddet t i il Mi-
nistero è aulorizzato alle alienazioni del 
caso, prescindendo anche dai pubblici in-
canti e dalla osservanza delle formali tà della 
legge di contabili tà generale dello Stato, 
domando, di f ron te a questa disposizione, 
se noi dobbiamo metterci mani e piedi le-

gati in balìa di questa così poco oculata 
amministrazione della guerra! (Interruzione 
del deputato Pais-Serra — Conversazioni). 
Perchè se l 'onorevole Pais avesse ricercate 
le disposizioni della legge del sessennio 
5 maggio 1901, n. 51, avrebbe per lo meno 
visto a questo riguardo come ad una certa 
larghezza di autorizzazioni era dato almeno 
il presidio solito delle nostre leggi: sent i to 
il Consiglio di Stato. 

Non possiamo, non dobbiamo permet-
tere ad alcuna pubblica amministrazione, 
molto meno alla militare, di passar sopra, 
a pie' pari, sulla legge di contabil i tà dello 
Stato, che è una garanzia necessaria per 
t u t t i . 

Posso ricordare parole care alla memo-
ria dell 'onorevole Giolitti, parole da lui pro-
nunziate in un suo discorso di Dronero che 
suonavano così : « L a nostra contabilità di 
S ta to impedisce che un Ministero possa 
spendere una sola lira senza il controllo 
della Corte dei conti, ma non pone alcun 
efficace controllo al Ministero della guerra 
per le spese militari, cosicché si potrebbero 
esaurire le dotazioni e r idurre l 'esercito 
al l ' impotenza senza che il Pa r lamento ne 
venisse informato. {Commenti). 

GIOLITTT, presidente del Consiglio, mi-
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•nistro dell'interno. Ma dopo si è fa t ta una 
legge appunto per provvedere. 

CHIESA. La conosco e so che la sua ap-
plicazione è ben lungi dall'essere ul t imata, 
così come non è tolto il pericolo del conto 
corrente per l 'amministrazione della guerra 
e quella del Tesoro a proposito di che l'o-
norevole Finali ebbe, nella seduta del 9 giu-
gno 1896. a lamentare che con quel mezzo 
si fossero potute creare le anticipazioni 
extra-par lamentar i per la guerra d'Africa. 
(Interruzioni). 

L'onorevole Saporito, così preciso nel 
sindacare le spese del bilancio in una sua 
relazionesul consuntivo 1901-902 attribuisce 
precisamente l 'assetto non commendevole 
di queste spese ad una specie di eredita-
rietà: egli vede la tradizione del Governo 
monarchico assoluto passare a questo ri-
guardo nel Governo monarchico costituzio-
nale, alla memoria del tempo in cui il 
principe soltanto e nessuna altra autori tà 
doveva ingerirsi di questa spesa. (Inter-
ruzioni — Commenti). 

E non è la sola caratteristica della no-
s t ra amministrazione militare: un' altra ne 
balza evidente la perenne, costante insuf-
ficienza: mai una volta che essa abbia détto: 
ne ho abbastanza, sono a posto, si va bene. 

L'insufficienza oggi è per le armi porta-
tili, domani per le artiglierie, poi per le 
fortezze, per gli ufficiali, pai sottufficiali, 
pei medici, pei veterinari... Dal 1893, da 
quando il bilancio fu consolidato in 239 mi-
lioni, le eccedenze sono state continue : e 
ta lvol ta impressionanti. 

Eccedenza 1895-96 . . L. 115,598,356.67 
» 1896-97 . . » 39,240,146.65 
» 1897-98 . . ». 64,952,465.03 
» 1898-99 , . » 45,209,912.95 

E il sistema continua, dimodoché voi 
stessi vi spaventate di questa perenne sic-
cità dei bilanci militari e, spaventandovi, 
ricorrete alla nomina oggi di una Commis-
sione d'inchiesta : accetterete domani an-
che il ministro borghese dell'onorevole Ber-
tolini, purché vi sia dato di avere l 'oro -di 
cui sentite insaziabile bisogno. 

Voci a destra. Molto bene, molto bene ! 
SANTINI. Che genio, che genio ! (Si 

ride). 
CHIESA. Ma, onorevoli colleghi, noi ab-

biamo il dovere di dire che non bisogna la-
sciarsi illudere neppure dall'onorevole Ber-
tolini, perchè, sia detto a difesa dell'ono-
revole Giolitti, egli è venuto a parlare del I 
decreto 4 marzo 1906 sulle facoltà sover-

chianti la legge at tr ibuite al capo di s tato 
maggiore: or bene quel decreto fu firmato 
dall'onorevole Sonnino, il Ministero dell'o-
norevole Bertolini. (Rumori — Interruzioni). 

SANTINI. Yoi eravate ministeriale allora. 
(Ilarità). 

CHIESA. No, io ho sempre combat tuto 
il Ministero Sonnino. 

Ora precisamente quel decreto aumenta 
le facoltà dello stato maggiore che ha in 
odio il sindacato parlamentare, che vorrebbe 
disporre del denaro per l'esercito come me-
glio crede, senza sindacato di sorta. (Inter-
ruzioni). 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, vii 
nistro delVinterno. Il denaro lo spende il 
Ministero. 

MARAZZI. Fare impossibile una igno-
ranza così colossale ! 

CHIESA. L'onorevole Pelloux, che le 
è superiore, in Senato, si è dimostrato di 
questa stessa nostra opinione. 

Quel decreto diceva così... (Interruzioni). 
MARAZZI. Non si dava un centesimo 

allo stato maggiore con quel decreto. (Ru-
mori). 

CHIESA. Onorevoli colleghi, s tate a 
sentire... 

MARAZZI. Stia zitto... dica meno cor-
bellerie. (Rumori). (Interruzione del depu-
tato Chiesa). 

CHIESA. Io non ho detto cosa che possa 
offendere nessuno, se mai é il presidente 
del Consiglio che ha firmato quel decreto 
che può adontarsene. 

L'articolo della legge sull 'ordinamento 
dell'esercito diceva : 

« Il comandante delle t ruppe di stato 
maggiore ha il titolo di capo di stato mag-
giore dell'esercito ed ha in tempo di pace, 
sotto la dipendenza del ministro della 
guerra, l 'a l ta direzione degli studi per la 
preparazione della guerra... (Interruzioni) 

(Al deputato Marazzi) Mi fa il piacere 
di tacere! (Si ride) 

Il nuovo decreto dice : 
« Il capo di stato maggiore dell'esercito 

dirige in tempo di pace tu t t i gli studi per 
la preparazione della guerra.« » E del mi-
nistro della guerra non si fa più parola. 
(Interruzioni). 

Ora perfino nell' ordinamento militare 
francese è detto così : 

« Il capo di s tato maggiore è incaricato 
sotto l ' au tor i tà del ministro, della direzione 
dei servizi di s ta to maggiore, ecc. ». 

Vi. deve dunque essere una ragione per 
la quale è stato cancellato nel nuovo de-
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creto la dipendenza dal ministro e questa 
ragione noi la riconosciamo nel fatto che 
al capo di stato maggiore è data facoltà 
perfino di trattare cogli stati maggiori esteri. 
( Vivi rumori). 

In ciò, veda onorevole Marazzi non c'è ; 
nessuna corbelleria, ma solo l 'esatta no-
zione dei fatti precisi che altri ha commen-
tati con molta maggiore autorità di me e 
di lei. 

MARAZZI. Ella ha detto che il capo di 
Stato maggiore poteva spendere, ed io le 
dico che non può spendere nulla perchè a 
lui non si dà un centesimo. 
— CHIESA. I l capo di Stato maggiore non 

spende direttamente, ma dispone così che 
poi tutto l'indirizzo della spesa è sopraf-
fatto. (Interruzioni del deputato Marazzi). 

E sa, onorevole Marazzi, che cosa esce 
da queste grandi t e s t e ! (Rumori vivissimi 
— Conversazioni). 

La governante di Enrico Heine diceva 
che i francesi si riconoscevano perchè do-
mandavano sempre del montone e portavano 
qualche cosa di rosso all'occhiello! Noi in j 
Italia eravamo andati esenti finora da que-
ste mostre sugli abiti. Or bene il nostro Mini-
stero della guerra ha recentemente istituito 
quella esposizione campionaria di nastri, at-
taccati 'al le uniformi degli ufficiali, che su-
scita il ridicolo... 

VIGANÒ, ministro della guerra. Non è 
ridicolo! (Rumori vivissimi —Conversazioni). 

CHIESA. Veda, onorevole ministro, sono 
piccolezze, ma non sono isolate. Io che ho 
fatto il soldato... (Ooh! — Rumor/ prolungati 
— Viva ilarità) le posso dire, ad esempio, 
che, per sotterrare due scatole di carne in 
conserva guaste si impiega un drappello 
di soldati come per sotterrare due cadaveri. 

L'altro giorno alla stazione di Milano 
arrivava un generale; due ufficiali erano ad 
attenderlo, facevano largo, spingevano come 
alla carica due soldati, per impossessarsi j 
delle valigie del superiore, togliendo il me- I 
stiere ai facchini. (Rumori vivissimi — Pro-
teste). 

Lo so, sono piccoli incidenti, ma quando 
essi vogliono dire quarantamila soldati, tolti 
al servizio attivo, come attendenti, allora 
la cosa merita considerazione seria. 

E perchè i soldati debbono mangiare il 
pane nero, mentre si potrebbe fabbricare 
per essi il pane bianco di frumento? ( Viva 
ilarità). 

SANTINI . Quando verrà la repubblica 
mangieranno quello bianco! (Viva ilarità). 

P R E S I D E N T E . Ma non entri in questi 

particolari. Si ricordi la raccomandazione 
dell'onorevole Costa, che i fornai aspettano 
la abolizione del lavoro notturno! (Viva ila-
rità). 

CHIESA. Nel militarismo professionale 
per natura sua vi è un elemento di dissi-
pazione, vi è il concetto di cominciare dal 
superfluo, pensando che poi al necessario 
qualcuno bisognerà pure che provveda. La 
futilità, la parola è dura, ma è così, la fu-
tilità della vita militare si traduce in un 
fatto molto concreto, che noi non possiamo 
nasconderci. Chi è oggi, che va a fare l'uf-
ficiale? Per il reclutamento degli ufficiali 
avviene quello, che avviene per il recluta-
mento dei preti. La chiesa è obbligata a 
cercare i seminaristi fra i poveri di cam-
pagna: noi, salvo eccezioni, reclutiamo gli 
ufficiali soprattutto nelle Provincie meridio-
nali per la grande deficienza dei giovani, 
che si vogliono dare alle armi, nelle Pro-
vincie settentrionali. 

Voci. Chi lo dice? (Rumori vivissimi). 
CHIESA. Io vorrei che il ministro della 

guerra portasse alla Camera, divisi per pro-
venienza e per nascita, gli stati d' servizio 
dei nostri ufficiali e vedreste se quello che 
dico non è la verità. (Interruzioni). 

Voci. Ma insomma sono italiani anche-
loro. 

CHIESA. Questo sintomo vuol dire che 
il mestiere delle armi oggi non è più di 
moda: quando lo spirito militare era in 
tutte le classi, quando anche l'artiere in 
certi momenti per le necessità della vita 
di quei tempi diventava armigero, si po-
teva comprendere uno spirito militare; oggi 
invece l'agricoltore, l'operaio, lo studente 
che deve fare il soldato sente tutta la 
scossa della traslazione da una vita normale 
ad una vita artificiale e questo dà luogo 
nei soggetti più deboli ed imperfetti a psi-
cosi e delinquenze speciali proprie ai mi-
litari. (Interruzioni). Il fatto è innegabile. 

Non voglio qui entrare nell'analisi dello 
spirito militare; mi limito a ricordare le 
parole che un nostro collega, giorni fa, vo-
tandosi l'inchiesta sulle spese militari, pro-
nunciava con animo turbato; credete, di-
ceva l'onorevole Riccio, che è dolorosa-
mente impressionante il fatto dei molti li-
tigi che vengono portati innanzi al Consi-
glio di Stato da militari per questioni ¡di 
ordine militare. 

Che cosa significano questi contrasti* 
Sono l'esponente di uno stato di malessere^ 
l'agitarsi degli inferiori contro i superiori 
ricorda l'episodio dei polli di Renzo Tra-
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maglino che si beccavano f ra di loro come 
sovente accade f ra compagni di sventura . 
(Clamori — Interruzioni). 

Ed anche ciò dimostra : uno s ta to d'a-
nimo insostenibile per i nostri ufficiali i 
quali si sentono isolati dalla vita di la-
voro... (Interruzioni — Rumori). 

Ma voi venite allora a dirci: bisogna di-
fenderci dai nemici, dall 'Austria. . . [Interrii 
zioni — Rumori). 

Non sono che uno spe t ta tore dei fe 
nomeni sociali, ma parrai che oggi non 
possa concepirsi una lot ta f ra nazione e na-
zione se non eccezionalmente. Invece è 
una gran lo t ta di razze che si annunzia , 
ma una lo t ta civile: è il gran mondo arac-
rican > che viene contro l 'Europa , con la ric-
chezza dei suoi prodot t i : questa competi-
zione sarà competizione del lavoro, delle 
macchine, delle a r t i : saranno le valanghe 
di cereali, i fiumi di metallo, le r ivali tà 
creatrici dell ' industria: per queste dobbiamo 
armarci in te l le t tua lmente ed economica-
mente. (Clamori — Interruzioni). 

Gridate per dirmi che sono frasi? St iamo 
ai fa t t i . Avete senti to l 'onorevole Rota? 
IZgli ha detto: Da Pa lmanova possono en-
t ra re 100 mila uomini; l 'onorevole Marazzi 
ha cresciuto la dose e ha d e t t o : ma che 
100 mila uomini! Possono ent rarne 300 o 
400 mila. Queste parole mi fanno l 'effetto 
dei 100 mila uomini che un ammiraglio qui 
diceva potersi sbarcare in due ore sulle co-
ste italiane... era un po' grossa... 

BETTOLO. Lei non ne sarebbe capace. 
CHIESA. Or bene, noi non crediamo 

a questo grande pericolo, perchè, se do-
vessimo -credervi, bisognerebbe dire che 
ministri della guerra, dal Ricot t i -Magnani 
al Pedot t i , vi sono stat i t radi tor i . Come ? 
adesso soltanto, dopo t ren tase t te anni ci 
accorgiamo che, lì, c'è una por ta spa-
lanca ta dalla quale tu t t i possono entrare 
l iberamente , e ci si dice, proprio ora sola-
mente, che è una follia di tenerla così 
aper ta ed indifesa, che bisogna chiuderla 
con ogni mezzo... 

Una voce. Se ci fosse s ta to , non avrebbe 
det to questo! (Approvazioni e nuove inter-
ruzioni). 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. L ' inchiesta l 'ha già f a t t a 
lei. (Ilarità). 

CAMERINI . Ella ha de t to che da t r en t a 
e più anni, la por ta è aperta; ed io dico 
che l 'Austria, da pochi anni, ha a r m a t o lì. 
(Vive approvazioni da destra e dal centro). 

CHIESA. Senta, egregio collega : badi 

bene che tu t t i i forti che costruiremo colà 
non facciano un giorno la figura di quel 
muricciolo, la storia del cui crollo ha raccon-
ta to l 'onorevole Felissent, per mancanza 
dell 'ossatura. (Clamori da destra e dal centro). 
Dietro le fortezze ent rando Th I ta l ia f a t e 
che non si trovino per difenderle i pella-
grosi del Veneto !... 

Il collega Ferri ricordò, ieri, le cifre re-
lative ai r isultat i della leva. Se vogliamo 
fare un confronto, onorevole Ferri , non 
bisogna prendere soltanto le cifre r icordate 
dell 'ult ima relazione... 

Voci. Parli alla Camera ! 
CHIESA. Io dico che, per avere un ' e sa t t a 

cognizione di quel che sia lo s t a to dei nostri 
coscritti, e quindi anche lo s ta to della vi-
tal i tà della nazione, non bisogna guardare 
ai risultati delle ult ime l eve ; occorre risa-
lire pei confronti a quelli di una genera-
zione p a s s a t a : alla leva sui nati nel 1865, 
en t ra t i in leva nel 1885. 

Osserviamo : nelle liste del 1865, furono 
iscritt i 344,521 uomini ; i r i format i furono 
69,656 ; le rassegne speciali non toccarono 
l 'uno per c e n t o : 2971; i rivedibili, 74,448, 
il 21.61 per cento ; i reni tent i furono 11,055. 
(Interruzioni). 

Queste sono le cifre della leva sui nati 
del 1865. 

Dieci anni dopo, t roviamo gli inscri t t i 
nella leva 404,352, r i formati 75.507 (siamo 
ancora al 20.77 per cento). 

Osserviamo : le rassegne speciali salgono 
a 17,522, cioè dall 'uno al 4.8 per cento, i 
rivedibili diventano 115,48.', cioè il 33.76 
per cento, in luogo del 21.61 per cento del 
decennio an tecedente : i renitenti crescono 
a 23,807. 

Arriviamo alla leva sui nati del 1885 e 
t roviamo che, su 479,116 inscrit t i nelle liste, 
i r i format i sono ascesi a 116,826, cioè al 
28.73 per cento, le rassegne speciali diven-
tano 25,137, cioè il 12.40 per cento ; i rive-
dibili 118,790, cioè 29.21 per cento. Che si-
gnifica questo? Cha la vi ta l i tà della nostra 
gioventù peggiora! 

(Avviene a questo punto uno scambio di 
ingiurie fra il deputato Chiesa e il deputato 
Santini, ma in seguito ai richiami del Presi-
dente le parole offensive pronunciate da ambe 
le parti vengono ritirate). 

Ero già arr ivato alla conclusione del 
mio discorso, perchè mi premeva di dimo-
strare., . (Urli — Rumori vivissimi— Con-
versazioni animate). 

Onorevole Presidente, con questi rumori 
non si può parlare. 
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P R E S I D E N T E . Che cosa vuole che fac-
cia, io? 

Vuol dire ohe sospenderemo la sedata per 
cinque minuti. 

(La seduta è sospesa alle ore 18. 5 e si 
riprende alle ore 18.10). 

P E E S I D E N T B . L'onorevole Chiesa ha 
facoltà di continuare il suo discorso. 

CHIESA. Onorevoli colleghi, io mi af-
fretto ad esporvi le conclusioni che vo-
levo trarre dal raffronto di tre risultanze 
veramente impressionanti ; risultanze di tre 
leve alla distanza di dieci anni che portano 
a questi risultati : nella leva dei nati nel 
1865 sopra cento inscritti si ebbero buoni 
cinquantasette soldati, scarto quarantatre. 
Dieci anni dopo la proporzione s ' inverte : 
i soldati buoni sono srjlo quarantatre ogni 
cento, gli scarti cinquantasette. Nel 1885 i 
soldati buoni si riducono a trentanove su 
cento, gii scarti diventano sessantuno. 

Queste cifre che poc'anzi il collega Nuvo-
loni mi invitava a raffrontare con quelle 
degli Stati esteri, hanno una immediata ri-
sposta nelle risultanze della leva svizzera 
dove la lera sui nati del 1885, diede cinquan-
tuno soldati abili su cento, contro quaran-
tanove di scarto. 

Ed allora noi diciamo, non è possibile che 
agli uomini di Governo preposti al Mini-
stero della guerra ed alla direzione del Go-
verno possa sfuggire questo fatto che atta-
naglia come una morsa: i nostri soldati in 
vent'anni hanno diminuito il loro rendi-
mento dal cinquantasette al trentanove per 
cento. 

VIGANO, ministro della guerra. Ora si è 
più rigorosi nella visita. 

CHIESA. Non è esatto, perchè i limiti 
di abilitazione furono ridotti: il rigore non 
vuol dire che i limiti della statura e dei 
torace siano stati cresciuti: sono invece di-
minuiti. 

Per noi questa cifra significa che c'è 
una diminuzione nella vitalità della nazione. 
Ed allora deduciamo: il premio d'assicura-
zione sulla guerra è maggiore del rischio, e 
ci impoverisce fisicamente. 

Se fossimo un paese ricco, se ci fosse 
dato di spendere, come la Francia, potrem-
mo anche dire: spendiamo, sebbene alla 
Francia noi auguriamo di liberarsi dai sol-
dati come si è liberata dai preti. 

Ma siamo noi in possesso di ricchezze 
eccedenti ? 

Basta un confronto d'altra parte, fra le 
spese del bilancio della guerra e quelle del 

Camera dei Deputati 
TORNATA DEL 2 3 GIUGNO 1 9 0 7 

bilancio dell'istruzione. È vero che il bilan-
cio della guerra francese importa 781 mi-
lioni all'anno, ma il bilancio dell'istruzione 
importa 279 milioni, cioè essa spende per 
per la guerra 20 lire per cittadino, mentre 
noi ne spendiamo 10 soltanto, ma spende 
anche 7 lire per ogni abitante nell'istru-
zione, mentre noi non ne spendiamo che 
due... (Conversazioni). 

P R E S I D E N T E . Ma unisca le statistiche 
al suo discorso. Le rammento l'articolo 82 
del regolamento. 

CHIESA.Concludo, onorevole Presidente; 
e del resto avrei già finito se fosse di-
peso da me. Concludo dicendo che in un 
paese dove vi sono tante deficienze fìsiche 
e tanto analfabetismo, si imporrebbe una 
esigenza elementare: invertire gli stanzia-
menti del bilancio della guerra con quelli 
della pubblica istruzione: allora potrebbe 
darsi che fra un ventennio noi diventas-
simo anche ossequenti alle spese militari. 
Allo stato delle cose riteniamo che quel 
denaro sia male speso, e che il primo e più 
coraggioso paese che correrà al disarmo 
avrà la stessa fortuna del primo paese che 
corse al liberismo, 1'Tnghilterra. 

Non so se le nostre istituzioni possano 
permetterlo. 

Noi non lo crediamo. 
P R E S I D E N T E . L'onorevole Pinchia ha 

presentato questo ordine del giorno: 
« La Camera, riconoscendo che l'indagine 

sui servizi militari e sulle eventuali respon-
sabilità troverà opportuna sede nell'esame 
delle conclusioni della Commissione d' in-
chiesta, passa alla discussione degli arti 
coli ». 

Domando se sia appoggiato da trenta 
deputati. 

(È appoggiato). 

L'onorevole Pinchia ha facoltà di par-
lare. 

P INCHIA. Sarebbe far torto alle espres-
sioni del mio ordiue del giorno se io intrat-
tenessi lungamente i colleghi nel suo svol-
gimento. 

Io mi sono deciso a presentare quest'or-
dine del giorno allorché, nel seguire atten-
tamente la discussione sopra il disegno di 
legge, mi parve che alcun1* degli onorevoli 
colleghi avessero in certo modo perduto di 
vista l'oggetto di esso. 

Si sono uditi molti buoni discorsi, e 
questa discussione avrà senza dubbio il 
vantaggio di aver agitato molte questioni, 
e di aver messo in chiaro quello che si 
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pensa, quello che si dice da molti fuori di 
qui. Ma tut tavia rimane il dubbio: è questa 
la sede vera per il dibattito che si è ini-
ziato in questa Camera! A me non pare. 

La questione che si pone con questo di-
segno di legge davanti alla Camera è questa: 
necessitano spese straordinarie per com-
pletare la nostra difesa nazionale. Per que-
sto scopo il Governo chiede sessanta milioni 
ripartiti in tre esercizi. Dobbiamo noi dare 
questi sessanta milioni ì Questo riparto in 
tre esercizi è utile, è conveniente? In 
qual m®do, e in qual forma dobbiamo con-
cedere questo credito al Governo ? 

La questione è tu t ta in questi punti, e 
mi pare tale da potersi risolvere opportu-
namente esaminando gli articoli. Non è utile 
risposta ad una questione così speciale, a que-
sta domanda di crediti, il proporre un vasto 
piano dì riforme militari, oppure il chie-
dere un ministro borghese, od anche affron-
tare, come il mio vicino De Andreis, gli 
sconfinati orizzonti della nazione armata. 

Io lo so bene; molte cose che qui furono 
dette e con tanta eloquenza rispondono ad 
uno stato di animo comune a tutt i coloro 
che rivolgono il pensiero alla evoluzione 
moderna, alle nuove correnti economiche 
e spirituali che vanno rinnovando la vita 
del mondo. E il problema delle armonie fra 
le aspirazioni democratiche e le necessità 
politiche che tut tavia s'impongono quoti-
dianamente, appare più poderoso, più com-
plesso nella questione militare. 

È naturale che ogni voce in questa que-
stione e con questi at tr i t i e in mezzo a que-
ste urgenze, ogni voce abbia una eco ed 
ogni velleità possa anche avere un signifi-
cato. Ma, ripeto, non mi pare questa sede 
opportuna per discutere il problema diffi-
cilissimo. 

È dovere dell'uomo politico cogliere il 
momento ed adattarlo al fine pros 
l'uomo politico non può t rascurare il pre-
sente anche i ntendendo bene e anche desi-
derando le trasformazioni e i r innovamenti 
futur i . 

Qui si t ra t ta , l o dicela Commissione e 
Io ha ripetuto ieri, nel suo discorso così si-
gnificativo nella sua brevità, l 'onorevole 
ministro della guerra, di necessità indiscu-
tibili. 

Quel discorso evitò la polemica, per non 
distogliere le menti dalle necessità della 
difesa nazionale; f u un discorso che nella 
sua sobrietà e nella sua sincerità non si può 
che approvare. mn 

La necessità impone adunque questa 
spesa; quindi ora si t ra t ta soltanto di de-
terminarne i modi, le forme, le misure, il 
come e il quando, e ciò lo si potrà vedere 
nella discussione degli articoli. Perchè, non 
bisogna dissimularcelo, noi abbiamo posto a 
noi stessi la pregiudiziale quando abbiamo 
votato l'inchiesta. 

E precisamente, allorché la Commissione 
d'inchiesta recherà a noi le sue conclusioni, 
allora porteremo qui i nostri convincimenti, 
ciascuno paleserà i suoi propositi e le sue 
speranze per l 'avvenire. 

Ma oggi non siamo qui chiamati ad 
una riforma di milizie o ad anticipare sul 
futuro, bensì dobbiamo provvedere alle ur-
genze presenti. 

Questa legge quindi segna a noi un còm-
pito preciso ed a questo soltanto noi dob-
biamo attenerci. Certamente io confido che 
le conclusioni che la Commissione d'in-
chiesta presenterà al Parlamento saranno 
feconde di buoni risultati per le nostre isti-
tuzioni militari e per la difesa del paese; 
confido che quei risultati faranno anche 
onore alla completa probità di coloro che 
amministrarono il tesoro dell'esercito, men-
tre pur troppo si constateranno parecchie 
deficienze nella parte tecnica. E così quando 
saremo in tema di responsabilità potremo 
anche affrontare più ardui quesiti. Ma in-
tanto l'onorevole ministro della guerra mi 
permetta, conchiudendo, di rivolgergli una 
raccomandazione. 

La relazione della Commissione dei Do-
dici, che l'onorevole ministro accetta nella 
sua sostanza, rivela delle incertezze tecni-
che che si debbono ad ogni costo evitare 
nell'uso dei fondi che il Governo ora ri-
chiede alla Camera. 

La Commissione dei Dodici, parlando 
dell'ispettorato di artiglieria, accenna come 
ad un cinematografo; e si sa anche dai pro-
fani che pur troppo si destinano all'ispet-
torato d'artiglieria i ¡generali prossimi ad 
uscire dal Corpo per limiti di età. Tale si-
stema naturalmente produce una specie di 
processione fantastica di generali ispettori 
d'artiglieria; vien meno quella continuità di 
criterio che tanto è necessaria, mancano la 
sollecitudine e l'amore al servizio, che sol-
tanto una lunga permanenza ed una chiara 
responsabilità possono ispirare. Io non so 
se questi miei accenni potranno trovare fa-
vore presso il ministro della guerra, ma ad 
ogni modo un'altra precisa domanda io 
debbo dirigergli alla quale, se la troverà 
indiscreta, potrà anche non rispondere. 
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Or o r a u n o r a t o r e a c c e n n a v a al c a p o di 
s t a t o m a g g i o r e ed alle p o t e s t à c h e gli s o n o 
a t t r i b u i t e c o n r e c e n t e d e c r e t o : io a p p r o v o 
che q u e s t e f a c o l t à s i a n o a s s e g n a t e al c a p o 
di s t a t o m a g g i o r e d e l l ' e s e r c i t o , p e r c h è egli 
d e v e essere in g r a d o di e f f i c a c e m e n t e ini-
z i a r e e p r o s e g u i r e il s u o l a v o r o di p r e p a -
r a z i o n e p e r l a d i f e s a n a z i o n a l e . M a v o r r e b b e 
l ' o n o r e v o l e m i n i s t r o de.Ha g u e r r a d i r m i che 
c o s a h a f a t t o il c a p o di s t a t o m a g g i o r e , 
d u r a n t e q u e s t i a n n i in c u i t a n t e i n c e r t e z z e 
si sono v e r i f i c a t e , in cui si s o n o p r o v a t i ed 
e s e g u i t i dei c a n n o n i che poi f u r o n o r i c o n o -
s c i u t i c a t t i v i ? Q u a l ' è s t a t a l a d i r e t t i v a 
d a t a d a l u i ? E p p u r e mi p a r e c h e q u a n d o 
si t r a t t a di m a t e r i a l e di a r t i g l i e r i a s ia in 
c a u s a l ' e l e m e n t o p r i n c i p a l e de l la d i f e s a . . 

O n o r e v o l e m i n i s t r o , n o n mi r i s p o n d a ; 
non c o m p r o m e t t i a m o l ' a u t o r i t à d e l c a p o di 
s t a t o m a g g i o r e , m a e i , a m i c h e v o l m e n t e , 
lo r i c h i a m i a d u n a p i ù a s s i d u a v i g i l a n z a ed 
a l l ' a l t o d o v e r e c h e a l u i si i m p o n e p e r la 
d i f e s a del la p a t r i a e p e r la t u t e l a de l l ' e -
s e r c i t o . 

N o i a b b i a m o s e n t i t o ier i r i c o r d a r e qui 
u n ' a l t a p a r o l a , la p a r o l a d e l l ' o n o r e v o l e Z a -
n a r d e l l i , c h e r i s u o n e r à p e r l u n g o t e m p o ne-
g l i a n i m i dei suoi f e d e l i , ed io r i c o r d o gli 
a p p l a u s i d i t u t t a la C a m e r a , a l l o r q u a n d o il 
c o m p i a n t o g r a n d e a m i c o n o s t r o , p a r l a v a 
d e l l ' e s e r c i t o b e l l o ; e b b e n e , a n c h e noi lo v o -
g l i a m o l ' e s e r c i t o b e l l o . V o g l i a m o l ' e s e r c i t o 
be l lo , n o n l ' a n t i p a t i c a f i g u r a di u n mi l i ta-
r i s m o o r m a i s o r p a s s a t o , m a la v i v a i m m a -
g i n e s i m p a t i c a , di u n a p a t r i a , d e s i d e r o s a di 
n o b i l e ed e l e v a t a e fiorente v i t a , c h e t r o v a 
n e l l ' e s e r c i t o la s intes i de l le p i ù r i s p e t t a b i l i 
v i r t ù e del le p i ù s q u i s i t e i d e a l i t à . ( B r a v o ! 
Bene !) 

P R E S I D E N T E . V i e n e ora l ' o r d i n e del 
g i o r n o d e l l ' o n o r e v o l e C o m a n d i n i , così for-
m u l a t o : 

« L a C a m e r a , c o n v i n t a c h e il n u o v o au-
m e n t o di s p e s e mi l i tar i r e n d e r e b 4 Ì f 
a s p r a l a s p r o p o r z i o n e g i à e s i s t e n t e f r a que-
ste spese e le s o m m e c h e si d e s t i n a n o ai 
p u b b l i c i s e r v i z i , r e s p i n g e il p a s s a g g i o a l la 
d i s c u s s i o n e degl i a r t i c o l i », 

D o m a n d o se q u e s t ' o r d i n e del g i o r n o s i a 
a p p o g g i a t o . 

(È appoggiato). 

L'onorevole Comandini ha facoltà di 
parlare per svolgere il suo ordine del 
giorno. 

C O M A N D I M I . Onorevoli colleghi,invoco 
alcuni momenti di benevolenza, ai quali 
forse ho diritto per una sola ragione : per 

il c o r a g g i o c h e ho di a lz r m i a n c o r a a q u e -
s t ' o r a a p a r l a r e di q u e s t a q u e s t i o n e . E d 
a n c h e u n a l t r o m o t i v o di b e n e v o l e n z a v i 
p o t r e b b e essere ed è p e r e h è io s o n o u n al 
t r o degl i i n c o m p e t e n t i c h e p a r l a n o d a q u e -
sti b a n c h i . 

I o i m m a g i n o c h e i c o m p e t e n t i s p e c i a l -
m e n t e t r o v e r a n n o c h e i n t o r n o a l l a q u e -
s t i o n e m i l i t a r e h a n n o p a r l a t o t r o p p i a v v o -
cat i , t r o p p i m e d i c i , t r o p p i r a g i o n i e r i , s p e -
c i a l m e n t e da q u e s t a p a r t e del la Camera-
(Accenna all'estrema sinistra). C h e cosa v o -
le te? g e n e r a l i a n c o r a a l l ' e s t r e m a s i n i s t r a 
n o n ce ne s o n o : il g i o r n o in c u i v e ne sa-
r a n n o , p r e n d e r a n n o p r o b a b i l m e n t e essi l a 
p a r o l a in n o s t r a v e c e ; m a n c a n d o n e , d o b -
b i a m o s u p p l i r l i noi , a n c h e p e r c h è le qui-
s t ioni c h e si a g i t a n o qui, e s o r b i t a n o d a g l i 
s t r e t t i c o n f i n i de l la c o m p e t e n z a t e c n i c a , al-
t r i m e n t i in q u e s t a C a m e r a s a r e b b e r o b e n 
p o c h i q u e l l i c h e in t u t t e l e v a r i e q u e s t i o n i 
p o t r e b b e r o p a r l a r e . 

I o r i c o r d o la d e f i n i z i o n e c h e f u d a t a del-
l ' u o m o d a u n g r a n d e filosofo a n t i c o , e c h e 
c r e d o s ia p i ù s p e c i a l m e n t e a p p r o p r i a t a a 
q u a n t i s i e d o n o nei P a r l a m e n t i . 

E u d e t t o c h e l ' u o m o è u n a n i m a l e poli-
t i c o ; p a r m i che l a d e f i n i z i o n e p o s s a c o n v e n i -
re p r e c i s a m e n t e a noi, a n c h e p e r c h è q u a l c h e 
v o l t a nel le i n t e r r u z i o n i s c a m b i e v o l i d o v u t e 
a d e c c e s s o di v i v a c i t à d i a m o p r o v a d e l l a 
n o s t r a a n i m a l i t à . (S'iride). 

L a q u e s t i o n e d u n q u e , o s i g n o r i , è p o l i -
t i c a ; ed è p e r c i ò che, l a s c i a t e m e l o dire , noi di ' 
q u e s t a p a r t e del la C a m e r a a b b i a m o r a g i o n ò ^ 
di essere l i e t i e s o d i s f a t t i di q u e s t a d i s c u s -
s ione, p e r c h è h a f a t t o , a l l e g r a m e n t e o me-
l a n c o n i c a m e n t e p o c o i m p o r t a , l e v e n d e t t e 
del la d e m o c r a z i a i t a l i a n a . 

Q u a n d o m o l t i s s i m i a n n i a d d i e t r o gli u o -
m i n i , c h e s e d e v a n o s u q u e s t i s e t t o r i de l la 
C a m e r a , t a n t o p i ù v a l o r o s i di noi u l t i m i 
a r r i v a t i , f a c e v a n o nel p a e s e u n ' o p e r a c o n -
t i n u a e d a s s i d u a p e r i n d i r i z z a r e l a o p i n i o n e 
p u b b l i c a a s e n t i m e n t i di b e n e v o l e n z a v e r s o 
l a E r a n c i a v i c i n a , o g g i cos ì b u o n a a m i c a , 
le c a l u n n i e , le i n g i u r i e , le i n s i n u a z i o n i pio-
v e v a n o s u di l o r o . . 

Q u a n d o essi i n d i c a v a n o che il p e r i c o l o 
p o t e v a v e n i r e n o n d a l l ' O c c i d e n t e , m a so-
p r a t u t t o d a l l ' O r i e n t e , e r a n o derisi c o m e 
del la g e n t e , che s e n t i v a m o l t o m e d i o c r e -
m e n t e il p a t r i o t t i s m o , a c c u s a , che q u a s i è 
s t a t a f a t t a a n c h e o g g i a noi . O r a , o s ignor i , 
i f a t t i h a n n o d a t o r a g i o n e a q u e g l i u o m i n i , 
e noi a b b i a m o u d i t o qui i n q u e s t a Camera, 
i n m e z z o alla p i ù r e l i g i o s a a t t e n z i o n e , ad 

| u n a ^ a t t e n z i o n e i n t e n s a ed a n s i o s a , parlare 
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di pericoli, che sorgono dall 'Oriente e nes-
suno ha più accennato ai pericoli, che ven-
gono dall' Occidente. (Interruzioni del de-
putato F ortis). 

Ecco, caro Fortis , i fa t t i sono fa t t i . Sol-
t an to quando dagli uomini della democrazia 
italiana, e per un certo periodo la demo-
crazia i tal iana ha avuto f r a i suoi duci an-
che lei, dicevasi questo, la democrazia i ta-
liana era derisa e si par lava perfino del-
l 'oro straniero ! 

Oggi nessuno oserebbe parlarne più, ono-
revole Fort is ! 

F O R T I S . Le situazioni sono' muta te ! 
COMANDICI . Le situazioni sono mu-

tate , lo so ! Ma l 'abil i tà politica sta' ap-
punto in questo, onorevole Fortis, nell 'aver 
preveduto da lunga data il cambiamento 
di situazione.'! 

Io potrei domandare a che cosa ci ab-
biano condot to dal 1880 in qua le nostre 
orientazioni politiche, se oggi siamo in que-
s ta assai s t rana condizione di cose, che nel 
momento, in cui si parla degli ott imi rap-
porti e dei legami saldi della triplice al-
leanza, udiamo; sorgere voci di sconforto e 
parole forse t r i s tamente profetiche da ogni 
par te del Par lamento . | fg 

Per cui non ho tor to ad essere lieto, 
come uomo di parte , che le previsioni de-
gli uomini della democrazia si -siano av-
verate. 

Trovo forse che al Par lamento italiano 
se ne è par lato un po' t roppo. (Bene!) Non 
voglio dire che qui la parola debba essere 
usa ta per nascondere il pensiero; ma in 
certi casi credo che la parola debba essere 
cauta e mi su ra t a ; ed io sentivo in fondo 
all 'anima mia una ben dolorosa e penosa 
impressione quando si par lava di possibili 
passeggiate austriache, nientemeno che a 
Milano, a Bologna, ad Ancona, e mi dovevo 
domand.; re se un giorno o l 'al tro a loro 
piacere gli austriaci non avrebbero po tu to 
prendere il t reno a Falconara per venire 
d i re t tamente a Roma per tu rbare i nostri la-
vori par lamentar i . (Benissimo!) 

Io trovo abbas tanza s t rano che si sia 
par la to in tale maniera. E se i denunziat i 
pericoli sono reali, allora io penso che di 
questi giorni in Austria si debba sorridere 
di grande compiacimento, e che, dal canto 
nostro, gli applausi, che risuonarono in que-
st 'Aula, avrebbero dovuto cangiarsi piut-
tos to in manifestazioni di dolore, anziché 
suonare assentimento a ciò, che qui è s ta to 
det to . Nelle assemblee politiche la modera-
zione della parola , specialmente negli uo-

mini, che siedono sui banchi costituzionali, 
mi pare uno s t re t to dovere. Ma passiamo 
a qualche cosa meno penosa. Da un altro 
punto di vista la democrazia i tal iana oggi 
ha ragione di essere lieta. Alcuni anni fa 
l 'idea del ministro borghese pareva un ' idea 
s t rampala ta . Si diceva: ci vogliono degli 
scavezzacolli per affacciare un' idea di que-
sto genere ! Ebbene oggi noi t roviamo un 
ex militare, che non ha peli sulla lingua, 
come l 'onorevole Felissent, il quale parla 
della necessità di uri ministro borghese: sen-
tiamo l 'onorevole Bertolini, che fa un po-
deroso discorso per sostenere la stessa idea 
del ministro borghese. Se fosse vero, per 
esempio, che l 'onorevole Bertolini aspirasse 
al seggio ministeriale, si potrebbe anche 
pensare che il suo discorso rappresen-
tasse una data indicazione, che del resto, 
sarebbe nobilissima, perchè per coloro che 
s tanno su quei banchi della Camera deve 
essere un nobile desiderio ed una grande 
aspirazione quella di arrivare al banco del 
Governo. Dunque è un' idea che ha f a t t o 
molto cammino questa del ministro bor-
ghese, e noi ne prendiamo at to assai vo-
lentieri. Ma, dotat i di sensi umani, quasi 
quasi ci rammar icavamo di assistere a que-
sta discussione perchè in certi momenti do-
mandavamo a noi stessi se non dovessimo... 

P R E S I D E N T E . Onorevole Comandini, 
vorrebbe avere la bontà di venire al suo or-
dine del giorno ? Finora ne è s ta to molto 
lontano. 

COMANDINI. Onorevole Presidente, io 
non abuserò dell 'attenzione della Camera 
che per pochi minuti e verrò subito al mio 
ordine del giorno. Dunque quasi quasi ci 
domandavamo se non dovessimo venir noi 
in difesa dell 'onorevole Yiganò che è parso 
quasi in questa discussione un assente, e 
t an to più l 'a l t ro giorno, quando l 'onorevole 
Giolitti prese t u t t a a sè la direzione della 
bat tagl ia nella discussione politica che noi 
avevamo sollevata Ora l 'onorevole Giolitti 
l 'a l t ro giorno portò un vero tu rbamento 
negli animi nostri, io non lo nascondo, un 
tu rbamento profondo. 

Egli il 21 di giugno sorgeva dal suo 
banco e d iceva: ma a che prò delle lunghe 
discussioni intorno all 'urgenza o meno di 
dare questi 60 milioni nuovi al bilancio 
della guerra ? Perchè vogliamo noi perdere 
del tempo ad esaminare la relazione del» 
l 'onorevole Pais-Serra (che mi è parso, lo 
dico fra parentesi, quasi un pochino spa-
venta to dalle conclusioni a cui noi ar r iva-
vamo applicando il nostro senso critico 
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alle cose da lui scritte nella sua relazione) 
quando vi è una situazione di fatto peren-
toria ? Se non ci date questi milioni noi 
fra trenta giorni saremo costretti a smet-
tere le opere di fortificazione, fra novanta 
giorni saremo costretti a chiudere gli arse-
nali. 

Onde noi pensavamo: ma dunque siamo 
giunti a questa condizione di cose? E se 
noi non dovessimo, per constatazione quo-
tidiana, riconoscere che l'onorevole Giolitti 
è abilissimo nelle discussioni parlamentari, 
saremmo forse stati in dubbio se alzarci 
anche noi a rispondere no alla domanda di 
sospensiva da noi stessi presentata. L'ono-
revole Giolitti è molto abile ; ma qualche 
volta la sua abilità fa errare un sorriso di 
scetticismo sulle labbra di coloro che ascol-
tano le sue dichiarazioni ; ed appunto noi 
l'altro giorno, passato il primo momento 
di sbigottimento, ci siamo domandati: ma 
è proprio vero questo stato di cose ? 

È realmente questa la condizione delle 
cose? E ci sorprendevamo che tutto questo 
fosse sorto in sei giorni. Perchè l'onorevole 
Giolitti diceva: se pigliate la relazione del-
l'onorevole Pais, troverete un allegato in 
cui è dimostrato che noi non abbiamo più 
disponibili 37 o 40 milioni, ma in questo 
momento ne abbiamo disponibili soltanto 
sei. E noi vi riflettiamo: ma se questo alle-
gato fa parte della relazione dell'onorevole 
Pais, e questa, che non è di data molto re-
mota (è del 14 giugno), di tale necessità non 
si occupa, vuol dire che questa è sorta solo 
in quest'ultima settimana. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Comandini, 
io ho avuto finora molta tolleranza, ma ella 
non ha parlato ancora del suo ordine del 
giorno. Bisogna che ella abbia la compia-
cenza di parlarne, perchè finora ella non ha 
fatto che un esordio. Io debbo fare il mio 
dovere. 

COMANDINI. Onorevole Presidente, io 
non mi ribello affatto alle sue amichevoli 
e cortesi sollecitazioni, perchè comprendo 
che ella deve essere il tutore dei limiti e 
dei diritti della discussione. E vengo al mio 
^ordine del giorno. 

Dunque noi ci siamo domandato se a-
Yremmo dovuto votare anche questo ag-
gravio, che si ripercuote tanto gravemente 
sull'economia del nostro paese. Come ve-
dete, io sono nei termini del mio ordine del 
giorno. 

Giacché in fondo al nostro animo sor-
geva i dubbio se fosse necessario far sop-
portare al contribuente italiano questo 

sacrifìcio, perchè ci domandiamo : come 
possiamo trovarci in questa condizione, 
dopo che abbiamo consolidato il bilancio, 
dopo gli aumenti che successivamente al 
consolidamento sono stati votati, dopo 
cioè, quei sedici milioni di cui si è parlato 
qui, ed in confronto'dei quali, venti milioni 
non rappresentano un aumento di spesa, se 
non di 4 milioni1? 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. I sedici milioni non vi 
sono, se non si vota questa legge. 

COMANDINI. Perfettamente. Proprio, 
dunque, siamo in questa condizione, che 
i contribuenti debbano subire questo nuo-
vo aggravio (lo stavo dicendo, onore-
vole Giolitti) di 4 milioni, per cui dai 16, 
dati in più del bilancio consolidato, dob-
biamo salire a 20 milioni annui $ E ci 
siamo dovuti dire che, infondo, l'onorevole 
Giolitti deve avere esagerato molto le tinte: 
perchè non crediamo sia possibile una situa-
zione di questo genere; perchè, se possibile 
fosse, ci dovremmo domandare come mai, 
per disgrazia dei contribuenti, noi siamo 
arrivati a tanto. 

Ma, onorevole Giolitti, ammetta che, per 
una vicenda parlamentare o politica qual-
siasi, fosse stata impossibile alla Camera la 
votazione di questa legge; ci saremmo dun-
que noi trovati, malgrado il bilancio ordi-
nario, nella dolorosa condizione da lei ac-
cennata ? Ma allora, tutto ciò, se io non ho 
ragione di dubitare delle sue parole (mi 
permetta di dirlo in nome dei contribuenti, 
pei quali ho presentato i o ordine del 
giorno), indicherebbe che vi è un disordine 
amministrativo assai vasto nel Ministero 
della guerra. 

A proposito del quale (poiché voglio ar-
rivare presto all'ultimo pnnto), per la tu-
tela del bilancio del contribuente italiano, 
farò una sola osservazione : onorevole Gio-
litti ed onorevole ministro della guerra, po-
niamo la questione in termini esatti e pre-
cisi; negli stessi termini esatti e precisi in 
cui la pose, un'altra volta, l'onorevole Gio-
litti, quando parlava ida un banco molto 
vicino al nostro. Un giorno, onorevole Gio-
litti, ella disse : per la marina, non un uomo 
e non un soldo di più, finché non si cor-
reggano certe deviazioni. Veda, onorevole 
Giolitti: noi non siamo che i continuatori 
della sua teorica. 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Qui, sarebbero sedici mi-
lioni di meno e non di più. {Si ride). 

COMANDINI. Veramente, è un po' dif-
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fìcile d imostrare come qua t t ro mi l ion i d i 

p iù d ivent ino sedici mi l ioni di meno. Ma , 

onorevole Gioi i t t i , noi s iamo i cont inua tor i 

precisi della sua teorica. Si diceva anche 

allora, ma lgrado il disagio dei contr ibuent i : 

occorrono mi l ion i per la mar ina . E l l a ri-

spondeva : c'è un aere di sospetto che an-

nebbia l ' a ndamen to ammin i s t r a t i vo di quel 

d icastero; f inché non l ' abb ia te dissipato, 

finché uom in i che godano la m ia fiducia 

pol i t ica non seggano al banco del Governo, 

io non posso dare un soldo di p iù . Ora , ono-

revole Gio l i t t i , noi con t i nu i amo codesto suo 

rag ionamento , ed a r r iv i amo alle u l t ime e 

p i ù logiche conseguenze di esso, d i cendo : 

noi, i n questo momen to , non v i possiamo 

dare niente. E questo, anche per u n a ra-

gione s t re t tamente pol i t ica che ha r iguardo 

a quei ta l i con t r ibuent i di cu i ' par lavo, 

poco fa. 

Onorevole ministro della guerra, ella ha 

presentato p r ima una d omanda di duecento 

mi l ion i (non istarò ad insistere sul modo 

con cui lei la presentava, sulla dichiara-

zione di urgenza che l ' accompagnava ; perchè 

t u t t o ciò è stato l a rgamente detto dai miei 

egregi colleghi che seggono su questi ban-

chi); ella ha presentato, p r ima , u n a d o m a n d a 

di 200 mi l ion i , r ipar t i t i i n dieci annua l i t à ; 

cioè 20 mi i ion i a l l 'anno. Quando ella faceva 

questa d omanda , la proposta d ' una Com-

missione di inchiesta non era stata presen-

t a t a ; ta le proposta è ve i u ta dopo. 

E l i a però era min istro da parecchi mesi. 

V ' è uno stato ammin i s t r a t i vo , uno stato 
7
 i 

starei per dire, gerarchico, un poch ino spo-

stato, nel suo Ministero. E l l a stesso ha do-

vu to amme t t e r o d i cendo : buona fede non 

d iscut ib i le in coloro che hanno speso ; però, 

probab i l i t à di errori. E l l a non poteva dire 

niente d i p i ù ; mentre noi s iamo autor izzat i 

ad aggiungere : certezza di error i ; come ci 

sono stat i r i levat i dà l i a relazione dell'ono-

revole Pais. 

Onorevole ministro, si era ella accorta d i 

questo stato di cose, nel suo Minister Per-

chè un d i l emma urge per l asua responsabi l i tà 

po l i t ica : O ella nonsi era avvedu to di questo 

stato di marasma , ed al lora noi d obb i amo 

dirle, con r increscimento, che ella non è l'uo-

mo p i ù ada t to a reggere il Ministero della 

guerra, dacché t roppo tempo ci ha messo ad 

aprire gli occhi, ed anzi q uando già un coro 

di voci sorgeva da ogni par te si è t a ppa t i 

gli orecchi ; o ella se n'era avv is to e allora, 

d ic iamo un ' a l t r a ver i tà , la proposta d' in-

chiesta per uno studio p iù vasto e p i ù pro-

fondo dei/" nostri prob lemi mi l i tar i io l a 

comprendo; m a ella aveva il dovere, -nel 

momen to in cui presentava u n a d o m a n d a 

di a l tr i 200 mi l ion i , r ipar t i t i in dieci eser-

cizi, per t ranqui l l i zzare i contr ibuent i ita-

l iani , per far loro sentir meno grave questo 

nuovo onere, d i accompagnar la anche con 

qua l cuna di quelle r i forme e di quelle mo-

dif icazioni che potessero t ranqu i l l i zzare il 

paese. Perchè, veda, onorevole min is tro , io 

non ho che da prendere, con t u t t a lea i tà , 

u n esempio, che t rovo precisamente ac-

canto a lei, l 'esempio dell 'onorevole Mira-

bello. 

Quando noi s iamo venut i qu i a discu-

tere l ' i nch ies ta sulla mar ina , quando noi 

a b b i a m o r i levato mol te di quelle pecche, 

di quelle mende, che l ' i nch ies ta sulla ma-

r ina aveva svelate, e che si t en t ava pru-

dentemente di coprire di u n velo pud ico , 

che si tenterà , un ' a l t r a vo l ta , forse, d i get-

tare sui r isu l tat i de l l ' inch iesta mi l i tare, la 

quale ci ha t rova to forse u n pochino scet-

tici , pensando a quello che era avvenu to a 

F ranche t t i e a Giusso, i l min is tro Mira-

bello, po teva alzarsi dal suo banco e dire, 

e nessuno lo po teva smentire: bada te , pa-

recchie di quelle r i forme che vengono in-

dicate, sono state già a t t ua te da me, perchè 

io m i sono avv is to delle anorma l i t à che e-

rano nel mio Ministero. 

L 'onorevole V iganò non si è propr io av-

visto d i niente! 

L a storia dell 'art igl ieria, per costruire la 

quale aveva t u t t i i documen t i sott 'occhio, 

la. storia che è s ta ta svelata, p r ima ancora 

che da l la relazione Pais (che non ha fat to , 

forse, che mettere i pun t i sugli i) i l miso-

neismo della burocraz ia mil i tare, onorevole 

Vigano, le era sfuggito. 

Ebbene : r i torno al p r imo corno del m io 

d i l emma? lei non è l ' uomo ind icato , perchè 

noi possiamo, con p iena fiducia, affidarle 

ancora questi 60 mi l ion i , che ne richiame-

ranno altr i 140 fra breve, giacché, evidente-

mente , non si t r a t t a che di un piccolo an-

tic ipo e forse i 200 mi l ion i ancora non ba-

steranno. 

A l lora noi ci d o m a n d i a m o : non vi è al-

tra strada, seguendo la quale non ci sia 

bisogno di aggravare magg iormente il con-

tr ibuente i ta l iano ? 

No i s iamo degli i ncompeten t i , ma qu i è 

sorto l 'onorevole Marazzi , i l quale h a detto 

che il Pa r l amen to i ta l iano si t rova di fronte 

a tre corni d i u n a nuova f o rma di dilem-

m a (Si ride — Interruzioni), di un trilem-

i ma, dal quale non si sfuggiva : o un au-
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mento, che egli portava a 338 milioni, o 
delle riforme, o una diminuzione di orga-
nici. ed egli accennava ad un'opera di ri-
forma che aveva già incominciato nel pe-
riodo in cui era stato al Ministero della 
guerra. 

E allora, poiché l'onorevole Marazzi che 
è competente, e del cui patriottismo non è 
assolutamente possibile dubitare, diceva 
tutto questo, noi ci domandiamo: o l'ono-
revole Vigano non la vede questa via delle 
riforme, o non vuole percorrerla. Se l ' o -
norevole Marazzi, che è generale al pari 
dell'onorevole Viganò, in soli novanta o 
cento giorni di governo, aveva tentato la 
via delle riforme, la cui attuazione potreb-
be condurre a rendere non necessaria la 
nuova cavata di sangue al contribuente ita-
liano; noi abbiamo il diritto di dire, per la 
funzione soprattutto che esercitiamo da 
questo lato de la Camera, che, fino a quan-
do non si sarà studiato il problema, anche 
sotto questo punto di vista, non è giusto 
che noi affidiamo, dal momento che non 
siamo seguaci della maggioranza ministe-
riale, il denaro dei contribuenti al ministro 
della guerra, perchè possiamo avere il dub-
bio da un lato che questa somma non sia 
necessaria; e s i possa trarre dalle riforme 
e da tagli opportuni all'ordinamento del-
l'esercito, e dall'altro non abbiamo la sicu-
rezza che questa spesa sia fatta in tale ma-
niera da trarne il maggiore utile possibile. 

Ed ora, onorevoli colleghi, lasciatemi ag-
giungere ancora qualche altra breve consi-
derazione d'indole economica, la quale si 
attiene più strettamente al mio ordine del 
giorno. La considerazione di ordine econo-
mico è stata esposta in analisi precisa e 
minuta, ma noi possiamo anche presen-
tarne alla Camera una sintesi. E la sintesi 
dice : noi abbiamo un paese che progredisce. 
Da questa parte della Camera si dice: pro-
gredisce malgrado il Governo. L'onorevole 
Giolitti interrompe: ma, se progredisce, 
vuol dire che il Governo l 'aiuta nel suo 
progresso. 

Non è questo il momento di fare una di-
scussione su questo punto, tanto più che esor-
biterebbe dai limiti della questione che dob-
biamo trattare in rapporto alle nuove do-
mande di crediti militari. I l paese dunque 
progredisce, ma, progredendo, si trova nelle 
condizioni di tutti gli organismi che pro-
grediscono, i quali hanno bisogno di aiuto, 
di conforto, di sussidi maggiori, hanno bi-
sogno di una maggiore spesa per aiutare, 
per sviluppare, per consolidare questo pro-

gresso. E noi abbiamo una quantità enor-
me di bisogni, cominciando dai servizi pub-
blici. Noi sentiamo ogni giorno affollarsi 
alla Camera le domande del corpo degli 
impiegati dello Stato, che non è possibile 
disconoscerlo, si trovano in una condizione 
di disagio e morale ed economico. Ora,se que-
sta è la condizione delle cose, se tutti questi 
problemi incombono sulla nostra vita pub-
blica, se bussano alle porte del Parlamento 
tutti questi nuovi bisogni con domanda insi-
stente, ma come ci troviamo noi e come ci tro-
veremo, non solo di fronte a questa nuova 
domanda di 200 milioni, ma di fronte a ciò 
che questa domanda suppone, di fronte 
alle domande sempre nuove di spese mili-
tari? Non ce lo dimentichiamo. Comin-
ciammo dal consolidare il bilancio della 
marina, e poi dovemmo aggiungere, mi 
pare, 11 milioni annui. Adesso è venuta alla 
Camera una domanda .del Ministero della 
marina che nientemeno dice questo : si-
gnori, per completare l 'armamento di al-
cune corazzate io vi domando di poter spen-
dere negli anni 1907 908 e 1908-909 quegli 
11 milioni che dovremmo spendere invece 
nell'anno 1916-917. Abbiamo avuto la di-
scussione del bilancio della marina ed ab-
biamo inteso un dialogo molto istruttivo 
tra l'onorevole Arlotta e l'onorevole Mira-
bello. Vi è in aria, non saprei se dire la 
minaccia velata, di un'altra domanda di 
200 milioni per la marina. Si dice che que-
sti altri milioni assolutamente occorrono 
per portare la nostra marineria a condizioni 
tali da poter competere colla marineria delle 
altre nazioni. 

E d allora, o signori, questo è il flocco di 
neve che poco per volta, precipitando, di-
viene valanga, perchè anche ora diamo ben 
60 milioni da spendere in tre esercizi, ma 
poi verranno i 140 milioni ed allora vedrete 
che, io sono facile profeta, si ripeterà an-
cora il giuoco: si domanderà di anticipare 
la spesa, da parte del Ministero della guer-
ra, per l'urgenza indeclinabile della difesa 
nazionale. Ed allora vorrà dire ehc ci man-
geremo in erba, come suol dirsi, questi mi-
lioni, e, quando sarà il giorno in cui questi 
milioni dovrebbero essere normalmente spe-
si, ed i milioni non ci saranno più, allora 
verrà ancora il ministro della guerra che 
ci dirà: noi li abbiamo spesi in anticipa-
zione, occorrono dei nuovi fondi e, per ra-
gioni di patriottismo, vi domandiamo che 
non ce li neghiate. Ora, onorevoli colleghi, 
noi ci dobbiamo preoccupare delle domande 
continue che vengono al Parlamento, dei 
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gravi problemi che incombono sulla vi ta 
del nostro paese, della necessità di svilup-
pare i servizi pubblici per metterli in con-
dizione di r ispondere alle legitt ime esigen-
ze de l l ' aumenta to traffico, dell 'accresciuto 
commercio, della sviluppa,ntesi agricoltura, 
e di un altro problema gravissimo che noi 
dovremo risolvere, e pel quale, onorevole 
presidente del Consiglio dei ministri, non 
può bas tare il voto che ha f a t to dal suo 
banco l 'onorevole ministro della pubblica 
istruzione, del quale è s ta to de t to arguta-
mente che pare che voglia rubare il me-
st iere ai comiziaiuoli. 

Fino ad ora le proteste si facevano nei 
comizi; dal banco dei ministri si presenta-
vano dei progetti di legge; ade sso ab >iamo 
un p.¡co inver t i to le part i , gli Amici dell'al-
f abe to preparano i progetti ed il mini t ro 
della pubblica istruzione r isponde facendo 
dei voti . 

Il problema impel lente è quello dell 'anal-
fabet ismo, di cui noi vogliamo cancellare le 
vergogne. 

In materia di spese vi sono due termini 
che occorre r ispet tare: è necessario che vi sia 
una proporzione f ra le spese che noi diamo 
ai bilanci m litari e le spese che noi diamo 
ai servizi pubblici. È n< cessario che il pro-
gresso del paese non abb a a soffrire detri-
mento per le somme eccessive che diamo, 
o che saremo costret t i a dare ai bilanci mi-
litari. 

Il problema quindi pare a lquan to diffì-
cile a risolversi, E non è a questi banchi 
della Camera che questa algebra domanda 
una risoluzione. Ma noi addi t iamo il peri-
colo, anche perchè è bene intenderci . Oggi 
siamo in condizione di t ranqui l l i tà , ma di 
t ranqui l l i tà relat iva. Abbiamo dei bilanci 
che ci dànno ogni anno dei larghi avanzi, 
e possiamo usare di anno in armo di queste 
larghezze che ci consentono i nostri bilanci. 
.Ma domando a me stesso e domando alla 
mente perspicace dell 'onorevole presidente 
del Consiglio: che cosa avverrebbe domani, 
se per a v v e n t u r a l i progresso del nostro paese 
avesse momentaneamente ad arrestarsi? Che 
cosa avverrebbe se la parabola ascendente 
si dovesse f a t a lmen te e disgraziatamente 
cambiare in parabola discendente, come 
t a n t e volte avviene nella vita delle nazioni? 
È un pun to in terrogat ivo molto grave, che 
deve fe rmare l ' a t tenzione degli onorevoli 
colleghi, che sono molto più competenti di 
me, che hanno tu t t i maggiore au to r i t à par-
l a m e n t a r e che io, ul t imo deputa to , possa 
.avere. 

Badate , onorevoli colleghi, che il pro-
blema è gravissimo e noi t roppo legger-
mente impegniamo ogni volta per dieci, venti 
anni, dei milioni per le spese militari che 
ogni giorno si accrescono. Perchè abbiamo 
cominciato con 239 milioni, poi abbiamo 
dato i prezzi delle aree e dei terreni, che 
pr ima si versavano al tesoro, abbiamo da to 
le armi, abbi mo dati i 16 milioni e già i 
16 mil oni diventano, per un decennio, 20. 

Abbiamo consolidato il bilancio della ma-
rina. Poi abbiamo votato al t r i 11 milioni 
annui per dieci anni ed in seguito sono ve-
nute le domande di anticipazione ed ora 
siamo minacciati da una nuova domanda 
di 200 milioni. 

Dal l 'a l t ra par te , ogni giorno aument ia-
mo gli organici e r i scat t iamo dei servizi 
pubblici. Abbiamo il servizio telefonico e 
telegrafico che deve essere r iordinato. Ab-
biamo le ferrovie che domandano conti-
nuamente nuovi mez?i. E la si tuazione è 
resa meno lieta dalla condizione degli enti 
locali, per i quali è s ta to come una goccia 
di acqua sulle la i bra di un morente di sete 
quello sgravio che noi abbiamo fa t to per 
la t an to a t tesa applicazione dell 'articolo 272 
della legge comunale e provinciale. 

A t u t t o ciò, onorevoli colleghi, che sta 
dinanzi alla vostra coscienza, si aggiun-
gono le condizioni politiche, il senso di sfi-
ducia che preme da ogni par te sull 'azione 
che noi abb iamo visto seguita sinora dal-
l 'onorevole ministro della guerra. Ora t u t t o 
ciò ci impone di dare voto contrario alla ri-
chiesta che ci viene f a t t a dei 200 milioni. 

Ed ecco perchè io dicevo poc'anzi che 
poco oppor tunamen te si era par lato qui 
della possibilità, t roppo facile, di una pas-
seggiata dell 'Austria, a cui si oppongono 
quei tan t i ostacoli che sono s ta t i enuncia t i 
ieri. 

F O R T I S . Lasciamo andare ! 
COMANDICI ISTo, onorevole Fortis, non 

si può lasciare andare! Certi discorsi, quando 
sono accompagnat i dagli applausi entusia-
stici della Camera dei deputa t i , possono 
por tare una depressione nelle condizioni 
economiche del nostro paese, che tut t i con 
grande letizia vediamo ascendere ad un 
punto che forse nessuno di noi avrebbe so-
gnato alcuni anni addietro. 

Perciò, o signori, il nostro pat r io t t i smo è 
a lquanto diverso dal vostro. Voi guarda te 
questo problema con sguardo che a noi 
pare t roppo unilaterale. Noi cerchiamo di 
guardarlo, di rappresentar lo alla coscienza 
nostra in t u t t o il suo complesso, perchè an-
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che questa è una forma di patriottismo, 
quella per la quale noi domandiamo che 
l 'eccesso delle spese per gli armamenti , che 
si dicono utili alla difesa del nostro paese, 
non riduca la nostra nazione in condizione 
tale, che il giorno in cui, cinti di armi e di 
armati , volessimo correre ai ripari econo-
mici e sociali, ci avvedessimo che è troppo 
tardi. 

10 non vorrei , per l 'af fetto che porto al 
mio paese, che questa triste profezia si av-
verasse. {Rumori). M a i o a v e v a il dovere di 
far la qui, perchè tut to ciò risponde ai det-
tami della nostra coscienza, risponde alla 
dirett iva delle nostre idee politiche, che voi 
per i primi non apprezzereste se in questa 
battagl ia noi non giungessimo a queste con-
clusioni logiche alle quali ci condussero ne-
cessariamente le nostre premesse. (Bene ! 
B r a v o ! all'estrema, sinistra). 

P R E S I D E N T E . Viene ora l 'ordine del 
giorno dell 'onorevole Alessio, Fera, Faran-
da, Romussi, Vicini, Meritani, Angiolini, 
Basett i , Sacchi, Pipitone, F a z i F . , Pala , 
Gussoni, Pennati , Manfredi, De Vit i de Mar-
co, Credaro, Rampoldi , Pinna, Zaccagnino: 

- « La Camera, convinta che 1 e proposte pre-
sentate dal Governo in accordo con la Giunta 
parlamentare non danno aff idamento d'ispi-
rarsi a quell'indirizzo di riforma, che solo 
può rispondere alle difficoltà politiche e tec-
niche del problema militare e per il quale 
venne nominata la Commissione d'inchiesta, 
passa all 'ordine del giorno ». 

Voci. Ai vot i ! Ai voti! 
P R E S I D E N T E . È inutile gridare ai voti . 

D o m a n d o se questo ordine del giorno sia ap-
poggiato. 

(È- appoggiato). 
L'onorevole Alessio ha facoltà di svol-

gerlo. 
A L E S S I O . Onorevoli colleghi, il gruppo 

parlamentare radicale ha dato a me l 'inca-
rico di esprimere il suo pensiero in questa 
così d i b a t t u t a questione. 

Lo s tato della Camera ed il prolungarsi 
di questa discussione m'impongono di limi-
tarmi a brevissime dichiarazioni. {Bravo!) 
L a condizione del partito radicale, in ma-
teria di spese militari, è diversa da quella 
del part i to socialista, per quanto conduca 
ugualmente alle stesse conclusioni negative. 

11 partito socialista, part icolarmente nelle 
questioni di spese militari, è anzitutto un 
part i to di propaganda. 

Di fronte al prevalere dell 'economia ca-
pitalista, che tende a ridurre la parte del 
capitale sociale impegnata nella produzione 

per assicurare più lauti profitti a quella 
che rimane, di fronte alla tendenza della 
s truttura della società ad organizzarsi in 
una forma sempre più collettiva, il partito 
socialista in materia di spese militari sente 
di avere un compito più internazionale, 
che nazionale, e vede in ogni atto, in ogni 
provvedimento e in ogni discussione re-
lat iva alle spese militari un mezzo di av-
vicinamento al l 'attuazione del suo grande 
ideale di una unione internazionale dei po-
poli, almeno europei, un passo verso la più-
concreta organizzazione collett iva della so-
cietà. 

Il partito radicale, invece, è anzi tutto 
un partito nazionale, un part i to di gover-
no; e, come tale, esso deve affrontare le 
difficoltà politiche odierne del problema 
militare; quelle difficoltà dell'oggi, che si 
presentano nella-vita della nazione, e come 
tali s ' impongono a qualunque partito, qua-
lunque sia la sua natura, quando si trovi 
al Governo. 

Considerata la questione da questo punto 
di vista, il problema militare presenta diffi-
coltà politiche e difficoltà tecniche. 

Difficoltà politiche. 
L ' I t a l i a si g iova di un sistema di al-

leanze, che riposa più sulla ragione che 
sul sentimento popolare; per cui il suo 
Governo potrebbe trovarsi in un determi-
nato momento nella necessità di rif lettere 
il conflitto fra le aspirazioni storiche della 
nazione, e i. criteri, forse eccessivamente 
egoistici, determinati dalle esigenze di prov-
vedere alla conservazione dello Stato nel-
l 'area territoriale a t tua le . 

La costituzione di una nuova Triplice ha 
d 'altra parte diviso l ' E u r o p a in due campi 
e in due campi armati, mentre alla testa 
di queste due combinazioni politiche stanno 
due Stati , la Germania e l ' Inghilterra, i 
quali sono divisi da ragioni di competizioni 
commerciali; quelle ragioni di dissenso, che 
hanno dilaniato l ' E u r o p a in terribili guerre 
nella prima metà del secolo X V I I . 

Non si può d'altra parte negare l ' impor-
tanza di due circostanze di carattere poli-
tico, che rendono part icolarmente difficile la 
situazione dell 'Ital ia. L ' u n a di esse è data 
dal fa t to che la persistenza della Triplice 
alleanza da vent ic inque anni a questa parte, 
mentre ha disarmato noi di fronte al l 'Au-
stria, ha reso possibile a l l 'Austr ia di armare 
contro l ' I tal ia . 

Ci troviamo, dunque, in una condizio-
ne di neutralità disarmata di fronte a co-
loro, che armano contro di noi, e in una. 
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condizione di neut ra l i tà a r m a t a di f ron te a 
coloro, che non in tendevano di offenderci. 

La seconda di quelle due circostanze è 
da t a da un f a t t o recente : il r isultato delle 
ul t ime elezioni polit iche nel Trentino e nel-
l ' Is t r ia , ove il par t i to i tal iano è s ta to in 
gran par te r idot to a minime proporzioni; 
si può anzi dire che esso nel Par lamento 
austr iaco ha assunto una posizione ben di-
versa da quella, che aveva in precedenza. 
Certamente a ciò risponde, invece, la forma-
zione di un for te nucleo di ben 91 deputa t i 
socialisti, il più forte nucleo socialista di 
qualsiasi Pa r l amen to europeo. Cer tamente 
ta le gruppo poderoso costituisce di per se 
un argine, una notevole barr iera di resi-
stenza contro il pa r t i to militare austr iaco. 
Ma d ' a l t r a pa r t e non possiamo dimenticare 
che l 'Aust r ia non è un governo di gabi-
netto, ma un governo costituzionale; non 
possiamo diment icare che le forze socialiste 
valgono tan to più, quanto a l t r e t t an to potere 
posseggono nei Pa r l amen t i degli al tr i Sta t i 
della Triplice. 

Ora, t enu to conto delle condizioni par-
lamentar i della Germania in seguito alle 
u l t ime elezioni, dove la rappresen tanza so-
cialista si è af fermata con un numero mi-
nore di membri , l ' impor tanza politica e par-
l amen ta re del gruppo socialista nel Par la -
mento austriaco ne viene d' a l t r e t t an to 
r ido t ta . Res ta quindi, come fa t to politico 
odierno concreto, l ' indebolimento del par-
t i to i tal iano nel Reichsrath austriaco; cosic-
ché l 'e lemento i tal iano si t rova per ciò entro 
i confini dello Sta to austriaco estrema-
mente indebolito; esso vi viene sempre più 
p remuto dalle razze slave e dalle razze te-
desche; ed in tal condizione non può tro-
vare appoggio in sè stesso, ma deve tro-
varlo nello S ta to nazionale, che gli s ta a 
fianco. 

Accanto a queste difficoltà di cara t te re 
politico s tanno difficoltà tecniche, le quali 
derivano sia dalla conformazione, così indi-
fesa e scoperta, del nostro confine orientale, 
sia dalle discussioni che si fanno t ra la di-
fesa navale e quella terri toriale, sia dal si-
s tema di rec lutamento , sia dalla nostra 
es t rema pover tà , sia infine dal f a t t o che le 
regioni più povere sono precisamente quelle, 
che r isentirebbero maggiore l 'aggravio di un 
nuovo aumento di" spese militari, mentre 
sono proprio quelle che, più lontane dal 
confine meno d i re t tamente , almeno nelle pri-
me e più diret te manifestazioni, ne avrebbero 
il beneficio. 

Di f ron t e a ueste difficoltà politiche e 
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tecniche poss iamo approvare il disegno,, 
che ci presenta il Governo ? No certamente^ 
perchè in esso non vediamo una traccia, 
un indizio di quell ' indirizzo r i formatore , 
che a nostro giudizio potrebbe solo da r 
modo di vincere le difficoltà tecniche e po-
litiche, a cui ho accennato . 

Noi vediamo mescolate insieme respon-
sabil i tà amminis t ra t ive e responsabil i tà tec-
niche, e ciò dà luogo a quelle obiezioni, t a n t o 
più fort i in un governo di gabinet to come 
è il nostro, di cui si è reso in te rpre te in un 
discorso, splendido per do t t r ina e per studi^ 
l 'onorevole Bertolini. 

Noi non possiamo d 'a l t ra par te negare che 
il controlloe l 'o rd inamento contabile nell 'am-
ministrazione militare appar iscano estrema-
mente confusi, che si provveda alla spesa 
di un esercizio coi residui a t t iv i del prece-
dente, che gli s tanz iament i per spese stra-
ordinarie servano a provvedere al fabbi-
sogno ordinario. E d 'a l t ra par te abb iamo 
senti to l 'onorevole Marazzi, il quale ha di-
most ra to come si possa fa r f ron te alle esi-
genze s traordinarie in modo piò coordinato 
a r iforme del presente disegno, supplendovi 
anche con economie e con riduzioni nel bi-
lancio ordinario da devolversi appun to a 
spese straordinarie, di guisa che il carico 
complessivo sul contr ibuente sarebbe in de-
finitiva ben minore, circa 78 milioni, di 
quello dei 200 milioni, che ha in vis ta il 
Gabinet to a t tua le e i r isul ta t i in novatori o 
rigeneratori incomparabi lmente superiori. 

Un esempio del modo disordinato, col 
quale procede la contabi l i tà mili tare ci offre 
un recente disegno di legge presenta to alla 
Camera, che s ta dinanzi alla Giunta gene-
rale del bilancio. Esso por ta il numero 825, 
il titolo di: « Sovvenzione alle masse interne 
dei corpi del regio esercito », e ha da t a re-
cente, quella del 16 giugno. Si t r a t t a di 
questo: nel 1875 è s ta to cost i tui to un conto 
corrente f r a l 'Amminis t razione del tesoro e 
il Ministero della guerra. Con legge del di-
cembre 1901 f u stabili to che si provvedesse 
a questo conto corrente militare con man-
dati t r a t t i sopra il fondo delle anticipazioni, 
creato e cost i tui to con la legge medesima. 
Ebbene, ora si scopre che questo conto cor-
rente militare è in disavanzo, è allo sco-
perto per sei milioni e mezzo. 

Anzi nel disegno sopraci ta to il disa-
vanzo si por ta a nove milioni. Come v i s i 
provvede? Vi si provvede con una sovven-
zione di nove milioni, la quale si considera 
come spesa s traordinaria , che si fa del iberare 
in aggiunta ai 60 milioni. 

SESSIONE — DI S C U SSIONI 
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Il che impor ta che oggi non si discute 
già di una spesa di 60 milioni, ma di una 
spesa molto maggiore di 69 milioni. Ciò di-
mostra come nella contab I ta militare vada 
facendosi s t rada quel s is tema sbagliato di 
contabil i tà, che ha già f a t t o la sua via nella 
gestione ferroviaria, col sistema delle casse 
patr imonial i ferroviarie; sistema deplore-
vole, per effetto del quale si creano nuove 
spese, si mascherano disavanzi e vi si prov-
vede con debiti . Per questi motivi non 
possiamo dare il nostro voto favorevole. 

E non lo possiamo dare anche per una 
a l t ra ragione. Negli Stat i democratici mo-
derni vi è la tendenza sempre più viva a 
t ras formare democra t icamente le ist i tuzioni 
militari, a renderle compatibil i coi criteri 
politici della democrazia. 

Questa tendenza è evidente nella ridu-
zione della ferma, nel subordinare gli inte-
ressi amminis t ra t iv i e burocrat ici a quelli 
della forza bi lanciata , nella r i forma dei tri-
bunali militari, nella composizione diversa 
dei Consigli di disciplina reggimental i e di-
visionali, nello stesso ord inamento della di-
sciplina militare, in una parola, in una serie 
di nuove disposizioni, per cui si mira a fa re 
del c i t tadino e del soldato un ' an ima sola, 
in cui si fondano insieme e non si contrad-
dicano le funzioni normali e costant i del 
c i t tadino con quelle temporanee, provvi-
sorie del soldato. 

Ebbene , questo indirizzo manca assolu-
t a m e n t e nelle proposte del Governo. E 
poiché non abbiamo nessuna ragione per 
approvare la politica del Gabinet to, poiché 
non possiamo accet tare , nè la sua poli-
t i ca interna, nè la sua politica finanziaria, 
nè* la sua politica sociale, o perchè non esi-
s tono, o perchè non r ispondono ai più vi-
tal i interessi della nazione, così non pos-
siamo nemmeno dare il nostro voto favo-
revole a una politica militare, che ci si 
appalesa già accompagna ta da t a n t e la-
cune e da t a n t e imperfezioni . (Bene! a si-
nistra — Interruzioni — Commenti). 

P R E S I D E N T E . H a facoltà di parlare 
l 'onorevole relatore. 

Voci. A domani! a domani! Ai vo t i ! ai 
vot i ! 

P A I S - S E R R A , relatore. Onorevoli colle-
ghi, sento gridare: ai Voti, ai voti; se real-
mente desiderate che io non parli, sono ben 
felice di compiacervi, perchè il par lare in 
questo momento è un vero tormento . 

Voci. Parli! parli ! 
P A I S - S E R R A , relatore. Vi ringrazio, ma 

i rumori cont inuano e penso che per voi e 
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per me sia molto bene che r inunzi alla pa-
rola, r i sparmiando a me un ' inut i le fat ica ed 
a voi di essere scortesi. 

Voci. No, no, parli ! 
P A I S S E R R A , relatore. Obbedisco e pro-

curerò cer tamente di essere breve, confi-
dando che i colleglli non si facciano t ravin-
cere da una impazienza eccessiva; e lascino 
che la Commissione possa almeno in forma 
telegrafica difendere l 'opera sua da un com-
plesso di accuse e di erronei apprezzament i 
con i quali in vario senso è s ta ta giudicata 
la modesta e coscienziosa opera sua. 

Si è detto che la relazione della Giunta 
fosse un 'acerba requisitoria contro l 'Ammi-
nistrazione della guerra. No, la nostra re-
lazione non fu che una constatazione di 
errori e di irregolarità come pur t roppo se 
ne verificano in ogni amminis t razione dello 
S ta to , forse nessuna esclusa. Dirò di più, 
che se noi guardiamo alle relazioni sui bi-
lanci militari dell 'estero, avremmo da con-
s ta ta re errori anche più grandi e più rile-
vant i accuse. 

La vostra Commissione t iene a dichia-
rare anzi che essa è s t a t a serenamente 
ob ie t t iva ; che ha esulato dal l 'animo suo 
qualunque idea politica in un senso o nel-
l 'a l tro. 

Essa si t rovava di f ron te ad una que-
stione impor tan te che aveva impressionato 
la pubblica opinione e sulla quale il mondo 
politico e quello militare avevano manife-
s ta t i giudizi in vario senso, biasimi, appro-
vaz oni, critiche o lodi. 

La Giunta ha esaminato lungamente e 
coscienziosamente l ' a t tua le disegno di legge 
come t u t t i gli altri presentati le, e li ha esa-
minati non come una Commissione muni ta 
di pieni poteri (ciò si è de t to molte volte, 
ma ormai questa leggenda è s fa ta ta) , ma 
come una Commissione pe rmanen te che 
aveva a sua disposizione quei mezzi che 
non sono negati a qualunque altra Com-
missione. Venti sono stat i i disegni di legge 
deferiti all 'esame della vostra Giunta in 
quindici mesi. 

Ne ha por ta t i dinanzi alla Camera se-
dici ; t re vennero r i t i rat i dal ministro della 
guerra ; uno r imane in a spe t t a t i va ed è 
quello che concerne l ' is t i tuzione dei Co-
mandi d ' a r m a t a . Cer tamente si t r a t t a v a 
di un compito ingrato per la Commissione, 
quello di far conoscere alla Camera e al paese 
le ragioni per cui essa non in tendeva di ac-
cordare t u t t i i 200 milioni richiesti dal Go-
verno. Essa fece anzi conoscere al Governo 

! stesso, con la maggiore sollecitudine, questo 
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suo' proposito, e il capo del Governo, inter-
venuto in senoal la Commissione, mi pare 
che non abbia menomamente insistito sulla 
approvazione della somma totale richiesta. 
Quindi la vostra Commissione è davanti a 
voi per sostenere 1 opera sua, a rispondere 
molto brevemente ai moltissimi oratori che 
hanno interloquito in una discussione tanto 
importante. 

E prima di tutto sento il dovere di rin-
graziare indistintamente tut t i gli oratori 
che più o meno ebbero gentilezze e biasimi, 
e dirò anche alcune piccole punture, però 
molto modificate e raddolcite dalle genti-
lezze di non pochi, anche di quella parte 
della Camera. ( Accenna a sinistra). 

L'onorevole Treves,' con quella sua fine 
ironia, ha voluto trovare in contraddizione 
la vostra Commissione; ha d e t t o : voi non 
vi siete trovati in armonia fra le premesse 
e le conclusioni ; avete, in poche parole, 
detto che bisognava respingere od accordare 
ì crediti. Ma egli dimentica che fra questi 
due termini contraddittori ve n'è uno in-
termedio in cui riposa il buon senso ed un 
criterio equanime e sereno, rifuggente dalle 
esagerazioni egli uni e dalle intolleranze 
degli altri, e quindi non ha potuto assu-
mere la grave responsabilità di negare al 
Governo quei mezzi molto l imitati che egli 
r iteneva assolutamente indispensabili per 
poter far fronte ad una parte della trasfor-
mazione del materiale d'artiglieria, ad altre 
spese improrogabili, e più che tut to per 
provvedere alla difesa del paese. 

Yi domando : potevamo noi rifiutare 
di accordare almeno una parte di quelle 
somme che venivano chieste per un inte-
resse tanto a l to ! 

Ma, se lo stesso onorevole Treves, mentre 
accusava noi di contraddizione per avere 
accordato una piccola parte dei domandati 
crediti , disse che al nostro posto li avrebbe 
accordati anche lui l imitatamente per la 
difesa della nostra frontiera: è s ta ta forse 
una gentilezza sua per rendere meno dolo-
rosa a me l 'accusa di contraddizione! 

For tunatamente la Camera ha potuto 
ammirare la parola alta ed elevata di chi 
ha compreso come in questioni di difesa e 
che riguardano la solidità dell'esercito, de-
vono cessare le divisioni e le competizioni 
di partito. 

L'onorevole Sonnino ha dato un nobile 
esempio, egli, capo dell'opposizione, propo-
nendo che la Camera voti la legge, la qua! e 
mira ad accordare all 'esercito i mezzi di 
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difesa che gli altri eserciti da tempo pos-
siedono. 

Oh perchè i colleghi che gli furono com-
pagni nel Governo non ne hanno seguito 
l 'esempio! 

L'onorevole Viazzi ha voluto anch'egli 
biasimare l 'opera della Commissione ed ha 
asserito senza ,ombra di prova che i crediti 
accordati non hanno alcun carattere nè di 
urgenza, nè di vera necessità. 

Felice lui che ritiene-possan l 'esercito ed 
il paese rimanere per lungo tempo male 
armati e difesi ! 

Egli ritiene ehe mediante radicali econo-
mie si possano ottenere i mezzi per far fronte 
alle esigenze militari e ricorda che un nostro 
collega nella discussione del bilancio della 
guerra, 14 anni or sono, ebbe a dimostrare 
che si potevano ricavare dalle economie non 
meno di 30 milioni; ebbene, in quell'epoca 
ero io relatore della Giunta del bilancio e 
mi fu facile di dimostrare che quelle eco-
nomie erano fantast iche e campate in aria 
e solo una piccola parte avevano carattere 
di serietà, ma che però erano state propo-
ste dalla stessa Giunta e in via di attua-
zione, e in quella discussione anche un ca-
rissimo mio amico e collega chiedeva eco-
nomie per 45 milioni, che non ebbe poi il 
coraggio di ripresentare in seguito, tanto 
erano assurde" ed irrealizzabili. 

Passo all'onorevole Brunialt i , il quale ha 
• chiesto ehe si provvedesse a rafforzare gli 

indifesi valichi della frontiera orientale, la 
sua raccomandazione, le sue giuste preoc-
capazioni rispecchiano il sentimento quasi 
unanime del popolo italiano che ha diritto 
di veder meglio difese le sue troppo aperte 
frontiere. 

L'onorevole Bertolini , come sempre, ha 
parlato in una forma elevata, improntata 
a criteri molto alti, ed ha creduto ehe unico 
rimedio ai mali, che affliggono l 'esercito, sia 
la creazione del ministro della guerra bor-
ghese. 

JS'on mi pronunzio su tale questione, 
I perchè è ardua e complessa. 

B E R T O L I N I . Uno dei tanti r imedi ! 
P A I S S E R R A , relatore. Sì, uno dei più 

importanti mezzi. 
Io trovo che in questa materia non bi-

sogna essere unilaterali e, tanto meno, 
dogmatici. L'esempio dell'estero ci informa 
che il ministro borghese in Inghilterra nella 
guerra contro i boeri ha speso 5 mil ardi 
per l 'invio di 400 mila uomini, destinati a 
combattere 40 mila boeri, male armati, e 

ì 
' per distruggere due Stat i liberi. 
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Ricordi quanta e quale impreparazione 
alla guerra di quell'esercito, quali accuse 
gravi di prevaricazione nei servizi ammini-
strativi; non dimentichi del pari che a quel 
ministro borghese fu sostituito un generale. 

In Francia, onorevole Bertolini, il mi-
nistro borghese ha brillato sull'orizzonte 
politico poche volte, ed ora vi è nuova-
mente un ministro militare! 

Ma, Dio buono, il dire che bisogna asso-
lutamente che i ministri della guerra siano 
uomini politic ... 

B E R T O L I N . I l ministro boero era bor-
ghese ! 

P A I S - S B R R A , relatore. Che c'entra que-
sto ? Si vuole che il ministro della guerra, 
come quello della marina, siano uomini po-
litici ! 

Ma se vi sono due Ministeri, nei quali 
la politica non dovrebbe entrare per nulla, 
sono precisamente i Ministeri militari ? 

VICINI . E nel Consiglio dei ministri che 
ci stanno a fare? (Rumori — Conversa 
zio ni). 

PAIS S E R R A , relatore. Abbiano pazien-
za ! Hanno voluto che parlassi e mi lascino 
parlare! (Rumori — Conversazioni). 

L'onorevo' - j razzi ha avuto per me 
delle parole gentili, che io cordialmente ri-
cambio. Egli ha dato lettura in questa Ca-
mera di una relazione, che l ' Ispettorato di 
artiglieria faceva al ministro della guerra 
precedente; relazione, che costituisce un do-
cumento molto grave, un documento di 
una importanza eccezionale e che dimostra 
che la Commissione vostra non ebbe torto 
quando deplorò che non sempre con molta 
serietà, con molta competenza si fanno giu-
dizi e si esprimono pareri su questioni di 
indjl ecnica, come quella della trasfor-
mazione del materiale d'artiglieria. 

Ritengo che l 'attuale onorevole mini-
stro dovrà prendere cognizione di un docu-
mento simile, dal' quale risulta che l ' Ispet-
torato di artiglieria emetteva giudizi sui 
prezzi e sulla bontà del nuovo cannone che 
non avevano il carattere di solida compe-
tenza. tecnica ed in armonia alle informa-
zioni che ufficiali distinti ricevevano dal-
l'est e"r o. 

L'onorevole Rota ha avuto uno slancio 
lirico di patriottismo chiedendo che si di-
fendessero le frontiere del Veneto (Interru-
zioni), ed ha con vera eloquenza tratteg-
giato maestrevolmente l'affannoso lavoro 
degli austriaci per aumentare le difese e la 
nostra quasi inazione nel premunirci contro 
possibili pericoli. 

? 'amerà f<1>\ri 
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L'onorevole Prinetti ha fatto un breve, 

ma serio discorso, che dovrebbe essere di 
ammaestramento a coloro, che tanto facil-
mente parlano contro le spese militari. Egli 
ha detto presso a poco così: ma come vo-
lete che una politica fortemente italiana, 
seriamente energica in alcuni casi, possa 
iniziare uno Stato, che ha un esercito de-
bole e non in tale misura da poter soste-
nere la posizione che gli compete nei rap-
porti internazionali? j 

L'onorevole Felissent ha fatto uno splen-
dido discorso deplorando P eclissarsi dei 
grandiideali, che animavano l'esercito, e do-
lorosamente constatando il continuo inte-
pidirsi della fede e dei santi entusiasmi 
patriottici, che lo guidarono nelle battaglie 
in cui seppe essere valoroso anehe nelle 
sconfìtte, nelle quali egli non era colpevole, 
ma vittima. 

Non è molto conveniente portare il di-
scredito nè su soldati, nè su ufficiali, che 
nella grande loro maggioratìza seppero 
sempre compiere il loro dovere. 

Non mai come in Ital ia , in nessuna na-
zione si è tanto discusso, criticato l'esercito. 

Non era da un distinto e valoroso uffi-
ciale che dovevano partire biasimi ed ac-
cuse, non del tutto meritate. Creda, ono-
revole Felissent; è cosa che, più che sor-
presa,-arreca a me profondo dolore, mentre 
sarà di gioia a coloro che attentano all'e-
sistenza degli eserciti permanenti, alla loro 
disciplina., e vogliono snaturarne l'indole,, 
che è tutta di devozione e di sacrificio per 
la patria e per le sue istituzioni. ( Commenti 
— Convers azioni). 

L'onorevole Ferrarmi anch'egli si uni-
sce al coro dei suoi colleghi, dichiarando 
non urgenti, nè necessarie le spese per la 
trasformazione dell'artiglieria. 

L'onorevole Rossi Gaetano vuole assicu-
rata anch'egli la difesa della frontiera orien-
tale; l'onorevole amico Aroldi ha parlato 
da buon garibaldino; fra il sì e il no non 
sa che cosa debba accettare; soltanfc o di-
chiara che al momento opportuno egli ri-
prenderà il suo fucile, ed al mio fianco, 
combatterà in difesa della patria. 

VICINI . E vengo anch ' io ! (Ilarità). 
PA1S-SERRA, r e l a tore . L'onorevole Masi-

ni in un impetuoso torrente di parole dal quale 
è miracolo che non sia stato travolto anche 
lui, ha parlato di tutto e di tut t i . Ammiro la 
sua dottrina, ma non posso seguirlo nelle sue 
conclusioni perchè realmente non ne ha fa t te 
Si è limitato a ripetere le accuse che alla 
mia relazione hanno fatte i suoi amici di 
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quest a estrema parte ed ampliate le criti-
che contro l 'ordinamento dell 'esercito, ha 
d imost ra to che possiede un vero tesoro di 
f acondia , non però un esagerato amore per 
la difesa della patria nostra. 

L'onorevole Ferri, con l ' ingegno che nes-
suno gli nega, con la dot t r ina} e special-
m e n t e con i suoi polmoni invidiabili, che 
costi tuiscono una delle sue vere forze e qui 
dent ro e fuori, ha combat tuto spietata-
mente tu t to il sistema militare; egli ha 
t r o v a t o che è una compagine che più non 
resiste ed ha discorso a lungo flagellando 
l 'ordinamento militare; e si è addent ra to 
con molta dottr ina e con una certa com-
petenza in molte questioni d'indole mi -
tare, che davvero pochi qui conoscono. Ma 
egli deve considerare che, oggidì, tu t to si 
discute e tu t to facilmente si biasima; e non 
c'è ordinamento nè militare, nè civile, che 
sia immune da attacchi e da accuse. Ma 
l 'ordinamento sociale, onorevole Ferri, quan-
ti at tacchi, quante dissensioni, quante evo-
luzioni e, diremo anche, quanti mali ha 
procura to ? 

Se un ordinamento giovane è at taccato 
da varie parti in modo rabbioso, alcune 
volte ingiusto e calunnioso, altre volte in-
decente, come vuole che l 'ordinamento mi-
li tare, che è vecchio e non è immune da 
errori, e fors'anche da colpe, sia lasciato 
i n pace ? 

Egli ha, come altri oratori, protestato 
contro l ' intervento della truppa, nei con-
flitti f ra capitale e lavoro. 

Ebbene, si persuada, che non vi è stata 
relazione di bilancio, in cui, per vari mo-
tivi, non si sia raccomandato al Governo 
di sostituire alla forza dell'esercito altre 
forze che, al suo posto, garantissero l'or-
dine pubblico; ma la cosa non è tanto facile. 

L'onorevole Ferri pensi che una vicina 
repubblica, purtroppo, per soffocare nella 
culla i germi della rivolta, ha dovuto mie-
tere v i t t ime operaie, alle quali io, a nome 
della Camera, mando un saluto, come un 
saluto mando ai soldati dell'esercito fran-
cese, che, costretti dalla violenza, han do-
vuto con dolore ricorrere alle armi. (Bene!) 

Sono d'accordo con lei, onorevole Ferri, 
che fu errore l 'aver congedato dagli stabi-
limenti militari un forte numero di operai; 
e fu un errore, inquantochè, se non si fosse 
ricorso a tali congedamenti, ora i nostri 
stabilimenti militari avrebbero le maestran-
ze, le a t t rezzature , e tu t to ciò che è indi-
spensabile per iniziare la trasformazione 
della nostra artiglieria, in casa nostra, e-
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mancipandoci così dall ' industria straniera, 
che ci impone condizioni e pretese non 
sempre convenienti. 

L'onorevole Ferri si meraviglia che, dal 
1870 ad oggi, si siano spesi dieci miliardi 
ma pensi che questi, in trentaset te anni, 
rappresentano 275 milioni all 'anno. 

Non è una gran somma, considerando 
che, dal 1870 ad oggi, abbiamo dovuto prov-
vedere all'artiglieria, ai cavalli, ai fortilizi, 
a provviste .di materiale vario per fornire 
tu t t i i magazzini, e via discorrendo. Non 
è una somma così enorme, che possa for-
mare base d 'una accusa verso l 'amministra-
zione della guerra e, peggio ancora, a de-
scriverla come una piovra che assorbisca il 
sangue del popolo italiano. 

L'onorevole Antolisei nega qualunque 
mezzo per assicurare la difesa del paese; 
ma spero che egli, meglio consigliandosi 
con sè stesso, rinunzi alla sua proposta. 
Sono certo che egli si unirà a coloro, che 
sentono profondamente il sentimento della 
patria e della difesa di essa. 

Vedendo 1' impazienza della Camera, 
pongo fine al mio discorso, pregando que-
gli oratori, ai quali non ho potuto rispon-
dere, di tener conto di queste considerazioni 
e dell'ora molto inoltrata. 

Ma non vi nascondo, egregi colleghi, che 
ri teneva o almeno speravo, che in una 
questione così alta, quale è quella, che si 
riferisce alla difesa del nostro paese, non vi 
fossero così vivaci e larghi dissensi, e ricor-
dando che f ra giorni ricorre il primo cen-
nenario della nascita di Garibaldi, di quel 
grande capitano dei popoli oppressi (Segni 
di attenzione), aveste seguito i suoi grandi 
ammaestramenti , mostrandovi concordi nel-
concedere quanto occorre per porre al si-
curo da ogni invasione nemica le ora indi-
fese frontiere. E come nei giorni gloriosi del 
nostro riscatto, furono gli italiani uniti ed 
affratellati per cacciare fuori d ' I ta l ia gli 
oppressori nostrani e stranieri, e, senza di-
stinzione di fede religiosa e di principi po-
litici, tu t t i combatterono le sante battaglie 
della nostra indipendenza, così anche oggi 
uniti e concordi avremmo dovuto stringerci 
in un fascio per provvedere fortemente a 
rendere inespugnabili le nostre frontiere. 

L'unione di tu t t i i part i t i avrebbe mo-
strato al mondo che gl'italiani, quando si 
t r a t t a di assicurare la difesa e la saldezza 
della nazione e scongiurare in tempo qua-
lunque pericolo, che oggi o domani possa 
minacciare la patria, sono, tu t t i s tret t i da un 
vincolo d'amore. 
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A che valgono i perfezionamenti delle 
armi, le f ront iere muni te di difese, se l'e-
sercito non è sorret to dal concorde affet to 
del popolo? Quale avvenire è r iserbato ad 
esso se l ' ideale di patria t r amon ta , ed i pe-
ricoli, che possono minacciarla, non possono 
inspirare la concordia degli animi ? 

Si è det to dai miei colleghi dell 'estrema 
che Annibale non è alle por te di Roma. 
Ma volete aspe t ta re che egli le abbia var-
cate per chiuderle? 

Avevo sperato che almeno per un 'ora ci 
fossimo tu t t i t rovat i concordi. 

Ho f a t t o un sogno, un bel sogno; m e n e 
duole, non per me ma per la pa t r ia nostra, 
la quale, se oggi non è minacciata da alcun 
pericolo, non siete voi padroni di prevenire 
il domani, quel domani , che mi auguro non 
venga, scettico come è il presente, che vi 
por terebbe a p e n t i r v i di esservi opposti a 
spese sacrosante e necessarie. ( Vive appro-
vazioni — Applausi) 

P R E S I D E N T E . Ora invi to l 'onorevole 
presidente del Consiglio a dichiarare il suo 
pensiero sui diversi ordini del giorno, dei 
quali la maggior par te sono per la non ap-
provazione della legge. 

G I O U T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Gli ordini del giorno ri-
flettono t u t t e le varie questioni, relat ive al 
problema militare, che furono discusse in 
questi giorni. 

Sono lieto che il Pa r l amen to i tal iano 
abbia esaminato a fondo questo argomento, 
perchè ri tengo sia bene che il paese ne co-
nosca t u t t i i lati , e, sopra tu t to , che vi si 
interessi p rofondamente anche l 'opposi -
zione. 

Quando è facile il dimostrare che esse 
non hanno serio fondamento , anche le op-
posizioni possono giovare a far conoscere 
al paese questioni che, così da vicino, ed 
in modo così vitale, lo interessano. 

La legge in discussione deve essere esa-
mina ta sot to due aspe t t i : quello tecnico e 
quello politico. 

Per l ' aspet to tecnico, io non posso che 
riferirmi all 'esauriente e completo discorso, 
che ha fa t to il mio collega della guerra, il 
quale ha spiegato, sot to t u t t i i pun t i di 
vista, quali siano i fini di questo disegno 
di legge, e quali siano le urgenti necessità 
alle quali esso si propone di provvedere, 

Quanto al lato politico, esso è evidente, 
non nel senso di politica del par t i to , ma in 
quello della concordia del par t i to costitu-
zionale di f ron te ai profondi dissensi, che 
ci separano da alcuni colleghi della Carne- ' 
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ra, per ideali completamente diversi d a 
quelli della grande maggioranza di essa. 

Anche negli oppositori, però, bisogna di-
stinguere coloro i quali hanno negato in 
modo assoluto la necessità della difesa del 
paese, da coloro i quali ne hanno . fa t to so-
lamente una questione di metodo e di op-
por tuni tà . 

Io credo di aver dimostrato, come lo ha 
già f a t to più ampiamente il mio collega 
della guerra, che qui siamo di f ron te ad 
una assoluta urgente necessità. D a t a l 'ipo-
tesi che questa legge non venisse appro-
va ta , nel bilancio della guerra non vi sa-
rebbero più fondi per qualsiasi spesa s t ra-
ordinaria . 

Ora, se consideriamo che, da che esiste 
il bilancio della guerra, non si è po tu to 
mai fare a meno di una considerevole somma 
di spese s t raordinarie , dovremo dedurne che 
il diniego della loro concessione oggi costi-
tu i rebbe il principio della demolizione del-
l 'esercito. 

Negli ult imi 7 anni, invero, sono s ta te 
autor izzate cos tan temente 16 milioni di 
spese straordinarie, (Interruzione del depu-
tato Di Budini Antonio). 

Parlo sol tanto degli ult imi esercizi, dei 
quali ho la responsabil i tà anche io, perchè 
appar tenevo al Governo quando furono 
chieste. 

D I R U D I N I ANTONIO. Lo dicevo a so-
stegno della sua tesi. 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro delVinterno. Ed io ne la ringrazio. 

La pr ima legge sos tenuta da Giuseppe 
Zanardelli autor izzava per un sessennio la 
spesa s t raordinar ia di 16 milioni annui . 

Nell 'anno scorso con una leggf separata , 
f u s tanz ia ta nel bilancio, che si chiuderà 
ora al 30 giugno, la stessa somma. 

Si è da t u t t i cons ta ta to come con questa 
somma non si sia po tu to provvedere a opere 
e spese assolutamente urgenti , quali le for-
tificazioni e l 'artiglierie. 

Noi avevamo chiesto 200 milioni, come 
fabbisogno indispensabile per risolvere in-
t i e ramente questi due la t i del problema mi-
li tare. 

Siccome su alcuni pun t i sorsero delle con-
testazioni, e d ' a l t ra par te alcune spese non 
erano di urgenza immedia ta , il Governo (che 
desiderava, in una questione così interes-
sante per il paese e per l 'esercito, andare 
di pieno accordo con la Commissione che il 
Pa r l amento aveva, con voto diret to, nomi-
n a t a per esaminare la questione militare) 
venne nella determinazione, di pieno as-
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senso con la Commissione, di l imitare ora 
la richiesta dei fondi a tut to ciò, cui occor-
resse provvedere immediatamente, r invian 
do la soluzione dell 'altra parte del problema 
a quando la Commissione di inchiesta avrà 
espletato il suo lavoro, non ritenendo che 
fosse questo il momento opportuno di di-
scutere tut te le questioni di ordinamento, 
che sono state già sollevate. 

Poiché i due rami del Par lamento ed i lGo-
verno si t rovarono d'accordo p e r l a nomina 
di una Commissione, che riscuote la fiducia 
di tutt i , è logico non pregiudicare con un 
voto del Par lamento i pareri che questa 
Commissione crederà di dare, tanto più che 
il f a t t o stesso della nomina di una Com-
missione d'inchiesta, dimostra che il Parla-
mento non ha ancora una conoscenza com-
pleta di t u t t i i l a t i del problema, e che 
quindi è nella impossibilità di pronunziare 
un completo giudizio. 

E vengo ora ad esaminare i singoli or-
dini del giorno, secondo l ' invito dell'ono-
revole Presidente. Non ho bisogno di dire 
che il Governo non può accettare gli ordini 
del giorno assolutamente contrari, come 
quelli degli onorevoli Aroldi, Enrico Eerri, 
Antolisei, Zerboglio, Ferrarini, Masini, Fera, 
De Andreis, Chiesa Eugenio, Comandini e 
Alessio: e reputo superfluo di esplicarne i 
motivi . 

Voci. £To, .no! -
G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-

nistro dell'interno, E vengo ai pochi ordini 
del giorno che sono di natura diversa. Quello 
dell 'onorevole Marazzi dice così : 

«Jua Camera, confermando le sue prece-
denti deliberazioni, è convinta che la ri-
chiesta di nuovi fondi per l 'Amministra-
zione della guerra impone più che mai lo 
studio e la sollecita attuazione di rifórme 
tecniche ed economiche, in tut to l 'ordina-
mento dell 'esercito ». 

E questo è precisamente il mandato che 
i l Par lamento ha dato alla Commissione di 
inchiesta. Io non so se questa verrà, nelle 
idee dell 'onorevole Marazzi, piuttosto che 
in quelle di coloro che preferiscono u or-
dinamento diverso da quello da lui vagheg-
giato; ma, evidentemente, noi non possia-
mo oggi pregiudicare l 'opera della Commis-
sione. 

Quindi io pregherei l 'onorevole Marazzi 
di non voler insistere nella votazione del 
suo ordine del giorno, il quale, del resto, 
in fondo, si può considerare come accettato 
dal f a t t o stesso della nomina della Com-
missione d' inchiesta. 

L'ordine del giorno dell 'onorevole Ber-
tolini si occupa piuttosto che di ' una que-
stione tecnica, di una questione costituzio-
nale, vale a dire della opportunità che il 
ministro della guerra sia un borghese. Que-
sta è stata anche la parte sostanziale del 
suo discorso. Ora non v ' è nei nostri ordi-
namenti nulla che sia. contrario a questo 
principio. Ma certo non è, a proposito di 
una legge di spese straordinarie per costru-
zioni di artiglierie e di fortezze, che noi 
possiamo risolvere questa questione di in-
dole costituzionale. 

D 'a l t ra parte, io credo che non si possa, 
sotto nessuna forma pregiudicare, in qual-
siasi modo, le prerogative della Corona. 

Quanto ha manifestato in proposito l 'o-
norevole Marazzi può essere l 'espressione di 
un desiderio, ma niente più di questo. 

Io quindi lo pregherei di non insistere 
per ìa votazione del suo ordine del giorno, 

[ che è stato per lui, lo comprendo perfetta-
mente, più che altro, l 'occasione di svol-
gere la sua tesi costituzionale. 

Ripeto, noi qui siamo in sede di discus-
sione di una legge, la quale si dovrebbe vo-
tare, sempre lo stesso, tanto che il mini-
stro fosse un borghese, quanto che fosse un 
militare. 

L 'onorevole Felissent ha presentato un 
ordine del giorno, che si può pure ritenere 
sodisfatto c o n i a nomina della Commissione 
d'inchiesta, perchè anche egli, esprimendo 
il desiderio che si provveda ad un profondo 
riordinamento morale e materiale dell'eser-
cito, confida che l ' inchiesta adempia, con 
larghezza di vedute, alla sua missione. 

Su questo punto siamo tutt i d'accordo, 
ed il voto che ha dato il Parlamento, no-
minando la Commissione d'inchiesta, corri-
sponde a quello che fa l 'onorevole Felis-
sent col suo ordine del giorno. 

Resta infine l 'ordine del giorno dell'ono-
revole Pinchia, il quale corrisponde esatta-
mente ai concetti che il Governo ha sempre 
enunciato. I n esso si dice così : « L a Ca-
mera, riconoscendo che l ' indagine sui ser-
vizi militari e sulle eventuali responsabilità 
troverà opportuna sede nell 'esame delle 
conclusioni della Commissione d'inchiesta, 
passa alla discussione degli articoli ». È pre-
cisamente questa la tesi che noi abbiamo so-
stenuto. 

iNon è quindi il caso di discutere circa 
gli ordinamenti dell 'esercito, perchè lo stu-
dio di questi è devoluto ad una Commis-
sione d'inchiesta, nè tanto meno poi di di-
scutere e giudicare sopra eventuali respon-
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sab i l i t à , p r ima che queste siano accer ta te 
pe r opera della Commissione medesima. 

Ora siccome ques t 'ord ine del giorno s'in-
f o r m a a quest i concett i , e propone alla 
Camera di passare alla discussione degli ar-
ticoli1, io prego la Camera di dare ad esso 
voto favorevole . 

Voci. Ai voti , ai voti ! 
Gì O L I T TI, presidente del Consiglio, mini-

stro dell'interno. P e r m e t t a la Camera; avevo 
d iment ica to un ordine del giorno, che avevo 
messo da p a r t e per la sua n a t u r a speciale. 

L 'onorevole Morpurgo ha presen ta to un 
ordine del giorno così concepi to : « L a Ca-
mera inv i t a il Governo a provvedere solle-
c i t amente , t ra gli altri , a quei provvedi-
ment i di f ron t i e r a che r e p u t a necessari per 
la concessione di nuovi t ronchi ferroviar i 
r iconosciut i di grande impor t anza per la 
economia nazionale ». 

In sostanza, l 'onorevole Morpurgo si ri-
fer isce ad una quest ione speciale, e cioè 
che ta lvol ta , secondo lui, l ' au to r i t à mili 
t a r e si è opposta a costruzioni di ferrovie 
m e n t r e non v ' e rano ragioni gravi s t rategi-
c h e per cui ques to imped imento potesse esse-
re opposto. Io non posso n a t u r a l m e n t e en t rare 
ne l l ' esame della quest ione specialissima, che 
egli ha t r a t t a t o . Posso assicurarlo so l tan to 
che il minis t ro della guerra , e con esso t u t t o 
il Governo, si r ende conto della necessità 
di cura re , gli interessi delle popolazioni, che 
a sp i r ano alla costruzione di quei t ronchi 
ferroviar i , e cercherà di fa re in modo che la 
difesa dello S t a to possa ot tenersi senza osta-
colare l ' e saudimento di quest i desideri, per 
q u a n t o essi, ben inteso, siano conciliabili 
con la difesa dello S ta to . 

Den t ro quest i limiti, egli può essere certo 
che il Governo seguirà la via che ho testé 
indicato , onde lo pregherei di non insistere 
sul la votaz ione del suo ordine del giorno, 
che t r a t t a di u n a quest ione speciale, e che 
non ha relazione d i re t t a col disegno di 
legge che discut iamo. ( C o m m e n t i — A p p r o -
vazioni). 

P R E S I D E N T E . Domando ora ai vari 
p r o p o n e n t i degli ordini del giorno, ad ec-
cezione dell 'onorevole Pinchia , se li man-
tengano . 

Onorevole Aroldi ? 
A R O L D I . Rit iro. 
P R E S I D E N T E . Onorevole Marazzif 
M A B A Z Z I . Dopo le cortesi parole del 

p res iden te del Consiglio, sono più che mai 
convin to che la Camera dividerà le opi-
nioni, che ho espresso nel mio ordine del 

giorno; perciò è inut i le che lo lasci met te-
re a par t i to . 

P R E S I D E N T E . Onorevole Ferr i ? 
F E R R I E N R I C O . Rit iro. 
P R E S I D E N T E . Onorevole Antolisei? 
A N T O L I S E I . Ri t i ro . 
P R E S I D E N T E . Onorevole Zerboglio? 
Z E B B O G L I O . Ri t i ro . 
P R E S I D E N T E . Onorevole Fe r r a rmi? 
F E R R A B I N I . Bit i ro. 
P B E S I D E N T E . Onorevole B e r t o l i n o 
B E R T O L I N I . La Camera t roverà na tu -

rale che io aderisca a l l ' invi to del pres idente 
del Consiglio e ritiri il mio ordine del gior-
no. A me bas t a , con profondo ossequio per 
le p re roga t ive della Corona, ma con piena 
coscienza delle esigenze e della du t t i l i t à del 
regime pa r l amen ta re , aver posto il que-
sito. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Masini? 
(Non è presente). 

Il suo ordine del giorno s ' in tende riti-
ra to . 

Onorevole Felissent? 
F E L I S S E N T . Bi t i ro . 
P R E S I D E N T E . Onorevole Morpurgo* 
M O B P U B G O . Prendo a t t o delle assicu-

razioni del l 'onorevole pres idente del Con-
siglio e non insisto. 

P B E S I D E N T E . Onorevole Fera? 
F E B A , Bit i ro. 
P B E S I D E N T E . Onorevole De Andreis? 
D E A N D B E I S . Bit iro. 
P B E S I D E N T E . Onorevole Chiesa? 
C H I E S A . Bit i ro. 
P B E S I D E N T E . Gli onorevoli Comandinì 

ed Alessio non sono presenti . S ' in t ende che 
abb iano r i t i r a to i loro ordini del giorno. 

B i m a n e l 'ordine del giorno dell 'onore-
vole Pinchia , del quale do di nuovo l e t t u r a : 

La Camera, riconoscendo che l ' indagine 
sui servizi mili tari e sulle eventual i respon-
sabi l i t à t r ove rà oppor tuna sede nel l 'esame 
delle conclusioni della Commissione d ' i n -
chiesta , passa alla discussione degli arti-
coli,». 

F E B B I E N B I C O . D o m a n d i a m o la vo-
taz ione nominale . | 

P B E S I D E N T E . Coloro, che appoggiano 
la d o m a n d a c i votazione nominale, vogliano 
alzarsi. 

(La domanda gè appoggiata da più di 
quindici deputati). j 

ÌH Procederemo alla votaz ione nominale so-
p r a l 'ordine del giorno dell 'onorevole Pin-
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«hia. Coloro, che approvano ques t ' o rd ine del 
giorno, acce t ta lo dal Governo r i sponderanno 
sì; coloro, che non l ' app rovano , r i sponde-
r a n n o no. 

Frego gli onorevoli d e p u t a t i di f a r e si-
lenzio e di r i spondere ad a l ta voce. 

Prego l 'onorevole segre tar io di far© la 
c h i a m a . 

M O B A N D O , segretario, fa la chiama. 

Risposero sì : 
Abbruzzese — Abignente — Agnesi — 

Agliett i — Agnglia — Albasini — Albicini 
— Arigò —• Arnaboldi — Ar tom — Astengo 
— Aubry — Avellone. 

Baccelli Alfredo — Barnabe i — Ba t t a -
glieri — Bertarel l i — Ber te t t i — Bertol ini 
-— Bet tòlo — Biancheri — Bianchi Leo-
nardo — Bizzozero — Bolognese — Bona-
cossa — Bonicelli — Borsarelli — Bot t ac -
chi — Bot te r i — Bracci — Brandol in — 
Brizzolesi — Buccelli. 

Calissano — Calieri — Calvi Gae tano — 
Camerini >— Campus-Serra — Cao-Pinna 
— Caputi — Carboni-Boj —- C'arcano — 
Cardàni — Carnazza •— Carugat i — Ca-
scino — Cassuto — Castiglioni — Cava-
gnar i — Centur ini — Chiapperò — Chia-
pusso — Chimient i — Ciacci Gaspero — 
Ciccarone — Ci morelli — Cipelli — Cipriani-
Marinelli — Ciuffelli — Cocco-Ortu — Co-
cuzza — Compans — Conte — Costa-Ze-
noglio — Cot ta fav i — Croce — Curioni — 
Curreno. 

D'Ali — Da l Verme — Daneo — Da-
nieli — Dar i — De Asar ta — De Bellis — 
Dell 'Arenel la — De Luca Ippol i to Onorio 
— De Marinis — De Michele Fer ran te l l i 
— De N a v a — De Novellis — De Biseis 
— D e Stefani Carlo — Di Lorenzo — Di 
Bud in i Antonio — Di Bud in i Carlo — Di 
Scalea — Di Stefano Giuseppe — Dona t i . 

F a c t a — Fael l i — F a l c o n i Nicola — Fa i -
le t t i — F a n i — Fasce — Fel issent — F iam -
ber t i — Fil ì -Astolfone — Finocchiaro-A-
prile — Florena — For t i s — F o r t u n a t i 
Alfredo — Fulci Nicolò — Fusco . 

Galli — Gallina Giacinto — Gianturco 
— Giardina — Ginori-Conti — Giolitti — 
Giovanelli — Giuliani — Gra f fagn i— Grassi -
Yoces — Grippo — Guas tav ino — Gucci-
Boschi. 

J a t t a . 
Lacava — Landucc i — Larizza — Leal i 

— Liber t in i Gesualdo — Liber t ini Pasqua le 
— Loero — Luciani — Lucifero Alfonso 
— Luzza t t o Ar tu ro . 
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Majorana Giuseppe — Malvezzi — Man-
tovani — Marami Clemente — Marazzi — 
Marcello — Marzot to — Masi — Materi — 
Meardi — Medici — Merci —-• Miliani — 
Monti-Guarnier i — Morando — Morelli-
Gual t ie ro t t i — Morpurgo — Moschini. 

Negri de Salvi — Nuvoloni . 
Orlando Vit tor io E m a n u e l e — Ors in i -

Baroni . 
Pais-Serra — P a n i è — P a p a d o p o l i -— 

Pascale — Personè — Pe t ron i — Pinchia 
— Pini — Pis to ja — Podes t à — Pozzi Do-
menico — Pozzo Marco — Pugliese. 

Quist ini . 
Ravaschier i — Boselli — Bossi Enrico 

— Bossi Luigi — B o t a Francesco — Bu-
bini — Buffo — B u m m o . 

Sanarelli — Sant in i — Santol iquido —; 
Scaglione — Scano — Scaramel la-Manet t i 
— Schanzer — Solinas-Apostoli — Sonnino 
— Soulier — Spal lanzani — S toppa to . 

Tedesco — Teodori — Teso — Testa-
secca — Torrigiani — Turbiglio. 

Valent ino — Valle Gregorio — Valli Eu-
genio — Vecchini — Vendramin i — Vene-
ziale — Ventura . 

Wollemborg. 

Bisposero no : 
Alessio — Angiolini — Antolisei — 

Aroldi. 
Base t t i — Bissolati. 
Celli — Chiesa — Chiozzi — Comandini 

— Costa Andrea — Credaro. 
De Andreis. 
F a r a n d a — Fazi Francesco — Fe ra —• 

Ferrar in i — Ferri Enrico — Ferr i Gia-
como. 

Ga t to rno — Gaudenzi . 
Meritani — Morgari. 
Pa la — Pans in i — P a n t a n o — Pavia — 

Penna t i . 
Baccuini — Bomuss i . 
Sacchi — Sichel — Spada . 
Treves — Tura t i . 
Valeri — Viazzi — Vicini. 
Zerboglio. 

Risultamenlo di vola/ione. 
P B E S I D E N T E . Comunico alla Camera 

il r i su l tamento della votazione nominale sul-
l 'ordine del giorno del d e p u t a t o P inchia : 

Present i e vo t an t i 237 
Maggioranza 119 

H a n n o r isposto sì . . 198 
H a n n o r isposto no . . . 3 9 

(La Camera approva l'ordine del ¿giorno 
del deputato Pinchia). 
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Interrogazioni, interpellanza e mozione. 

P R E S I D E N T E . Prego l'onorevole se-
gretario di dare lettura delle interrogazioni 
e della interpellanza pervenute alla Presi-
denza. 

MORANDO, segretario, legge: 
« Il sottoscritto chiede di interrogare 

l'onorevole presidente del Consiglio, mini-
stro dell'interno, sui provvedimenti che gli 
si chiedono circa la compilazione delle liste 
elettorali di Catania. 

« De Felice-Giuffrida ». 
« Il sottoscritto chiede di interrogare il 

ministro dei lavori pubblici sul ritardo frap-
posto ad eseguire gli urgenti lavori di am-
pliamento della stazione ferroviaria di Sam-
bonifacio. 

« Poggi ». 

« Il sottoscritto chiede di interpellare il 
ministro dei lavori pubblici sulla impor-
tanza di una linea Genova-Piacenza-Cre-
mona-Verona-Brennero e sugli intendi-
menti del Governo circa la medesima. 

« Sacchi ». 

P R E S I D E N T E . Le interrogazioni sa-
ranno iscritte nell'ordine del giorno. Così 
pure la interpellanza quando l'onorevole 
ministro, a cui è diretta, non dichiari di 
non accettarla nel termine stabilito. 

I deputati Ferri Giacomo, Morgari, An-
tolisei, Bissolati, Treves, Costa, Sichel, Fer-
rarmi, Chiesa, Vicini, Meritani, Pennati, 
Basetti, Viazzi, Romussi, Celli, Aroldi, 
Ferri Enrico, Turati, De Felice-Giuffrida, 
Comandini, Gaudenzi, Angiolini, hanno pre-
sentato la seguente mozione : 

« La Camera, convinta della necessità di 
urgenti ed efficaci provvedimenti in difesa 
della pubblica moralità, dell'ordine pub-
blico, del prestigio dell'autorità compro-
messi in Napoli dai contatti dei pubblici 
funzionari colla camorra, invita il Governo 
a presentare un progetto di legge per la 
nomina di un Comitato inquirente, munito 
dei più ampli poteri, perchè indaghi e pro-
ponga entro cinque mesi i provvedimenti; 
Comitato composto di sei membri, tre scelti 
dalla Camera dei deputati e tre scelti dal 
Senato, da eleggersi fra i loro membri, vo-
tandosi per un sol nome e proclamando e-
letti i tre che ebbero maggiori voti ». 

Onorevole Ferri, il regolamento del Se-
nato non ammette questa forma di vota-
zione. 

Camera dei Deputati 
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, F E R R I GIACONO. Ma una mozione è 
come un didegno di legge. 

PREBIDENTE. Un disegno di legge, 
sta bene. Però le forme delle votazioni sono 
stabilite dal regolamento. 

Onorevole presidente del Consiglio... 
GIOLITTI, presidente del Consiglio, mi-

nistro delVinterno. Mi riservo di designare, 
d'accordo con gli onorevoli proponenti il 
giorno per lo svolgimento di questa mo-
zione. 

P R E S I D E N T E . Sta bene. 
La seduta termina alle ore 20.45. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 
1. Interrogazioni. 
2. Svolgimento di interpellanze. 

Discussione dei disegni di legge: 
3. Maggiori assegnaaioni su alcuni capi-

toli dello stato di previsione della spesa 
del Ministero dell' istruzione pubblica per 
l'esercizio finanziario 1906-907 (794). 

4. Maggiori assegnazioni e diminuzioni 
di stanziamenti su alcuni capitoli dello stato 
di previsione della spesa del Ministero del-
l'istruzione pubblica per l'esercizio finan-
ziario 1906-907 (795). 

5. Maggiori assegnazioni e diminuzioni 
di stanziamento su alcuni capitoli dello stato 
di previsione della spesa del Ministero degli 
affari esteri per l'esercizio finanziario 1906-
1907 (790). 

1. Maggiori assegnazioni e diminuzioni 
di stanziamento su alcuni capitoli dello stato 
di previsione della spesa del Ministero di 
agricoltura, industria e commercio per l'eser-
cizio finanziario 1906-907 (792). 

7. Spesa straordinaria di lire 220,000 per 
la costruzione di locali ad uso dell'agenzia 
di coltivazione dei tabacchi di Com'so (752). 

8. Maggiori assegnazioni e diminuzioni 
di stanziamento su alcuni capitoli dello stato 
di previsione della spesa del Ministero della 
guerra, per l'esercizio finanziariol906-907, 
e variazioni ai residui degli esercìzi pre-

cedenti (773). 
9. Maggiori assegnazioni e diminuzioni 

di stanziamento su alcuni capitoli dello stato 
di previsione della spesa del Ministero della 
marina per l'esercizio finanziario 1906-907 
(791). 
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